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JJIATTATO 

TEORICO-PRÀTICO COMPLETO 

sull' ulivo 

CHE COMPRENDE 

ha sua istoria njtuejle , e quella della sua cultura ; un 
SISTEMA BOTANICO per distinguerne 9 e per enumerarne 
le FARiETA*-; il modo di Propagarlo , di potarlo, d' na- 
if estarlo, di coltivarlo, di prevenirne , e di risanarne le 
malattìe; di raccoglierne , e di conservarne te ulive ; 
d' estrarne V olio , sia dalle ulive stesse , sia dalle sanse , 
di CONSERVARLO, di CORREGGERLO, di riconosceme le 
ADVLTERAZtom ec, ec, -I 

DI GIUSEPPElTAVAWTl.. 
L lì .. 

OPl&RÀ Gli RICHIESTA, E CORONATA 

DALL'I. E R. ACCADEMIA DE^GEORGOmU 

DI FIRENZE 

Per la parte che riguarda i concorsi jdel i8o5, e del 1807 , 
e dall' 1. e R. Governo , alle istanze dell' Accademia medesi- 
ma » destinata a distribuirsi gratuitamente in diversi paesi 
della Toscana. 

( Con XIL Tavole in rame ) 
TOMO I. 



' FIRENZE 

ITELLA STAMPERIA PIATTI 
1819* 



'hJJ. 



. . )> Confiortandò le genti che vivono in luogo che prodaca 
» la pianta delF ulivo , il che è gran felicità per un paese » 
»a fornirsene il più possibile, perciocché Fon ó\ pia 
» dell' altro troveranno esservi dentro piacerp» et utilità » • 

Vettori . Della coldvazioné » e delle lodi dell' ulivo . 



AL CHIARISSIMO 

UBERTO DE NOBILI 

CAVALIERE DELL' ORDINE 

DI S. STEFANO P. E M. 

E VICE-PRESIDENTE DELL'I. E R. 

ACCADEMIA DE' GEORGOFILI. 






AMICO PREGIATISSIMO 



Do{?uto già alli eccitamenti 
delF illustre Società a cui Voi pre- 
siedete y questo libro sorge alla pub- 
blica luce decorato dal vostro nome^ 
e sotto i vostri auspici. . 



Mseeioi 



Compiacetepi d'aggradirlo come 
quello che è dettato dallo spirito il 
più filantropico , e diretto aproWtO- 
vere gli studj a Voi favoriti , e dei 
quali Vi rendeste già benemerito: 
aggraditelo pure come una rispet- 
tosa testimonianza d* amicizia y e 
di stima. 



ti Vostro Amico AJjbzionatissimo 
GIUSEPPE TArANTI. 



AVVERTIMENTO 



XJ Italia, divisa ne' suoi sistemi di misure, e di 
pesi, come ne' suoi rapfforti politici, e commerciali, 
non permette d* introdurre in un libro, che ne inte- 
ressa tutta l'estensione, ì pesi, e le misure adottate 
esclusivamente in alcuna delle sue provincie. D'al- 
tronde l'idea del sistema metrico-decimale non v'è 
per anco talmente estesa da sperarvene comune 
l'intelligenza. Io ho preferito perciò quello delle 
antiche misure e pesi francesi, ciome il più noto, 
ed il più universale fra noi. 

Reputo opportuno però, in ossequio del proprio 
paese, e d'una pratica, che diverrà un giorno neces- 
sariamente generale d'Europa, di paragonare que- 
ste misure alle toscane attuali, ed alle metriche 
decimali ne' due segijenti Prospetti, che ne rappre- 
sentano i moduli, ed i rapporti» 
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XIV 

Frattanto il modo in cui questi Prospetti saao 
disposti è evidente • Nel primo i multipli , ed i 
summultipli delle unità di ciascun sistema sono 
posti in faccia alle unità stesse, preceduti dal 
numero che ne determina il rapporto; di modo 
che ciascuna di queste espressioni ^ppresenta , o 
eguaglia l'unità corrispondente (a). Di qui la ùl- 
cilità della loro trasformazione respettiva (ò) . 

Il secondo paragona alli antichi pesi e misure 
francesi adottate nell' opera , le toscane attuali , e le 
metriche-decimali, di modo che le espressioni che 
s' incontrano nella stessa linea orizzontale costitui- 
scono delle quantità eguali, indicate colle unità 
de' sistemi corrispondenti (e). Di qui il modo di de* 
terminare i loro rapporti . 

(a) Per esempio, - ^^V ■ lega marina rappresenjEà ed 
egaaglia la tesa , il nameio yì**^ esprimendo il rapporto 
dell'una coli' altra. Infatti la lega marina è composta di 
a85o Y7 tese . Nei modo stesso Z'jZ%^S pallici cubici rappre- 
sentano, ed eguagliano la tesa cubica, 3^3'ì^S determi- 
nando il rapporto fra i due solidi ^ infatti la tesa cubica si 
compone di 378248 pollici cubici ec. 

(h) Cos'i se voglia esprimersi , per esempio * un braccio 
CUBICO in quattrini cubici , e viceversa , è facile vedere che 
l'uno è espresso con a 1600 degli altri , e cìbscoao di questi da 
j-^j^ del precedente . 

(e) Co5\ per esempio la tesa cubica può esprimersi con 
1 calasi, 1 onc. di calasi, , 0,63 dodices, di calasi, se trattasi 
di legname da ardere, o con 18 Irfiin. 1 brofi. cub, 1 bracciof, 
5 onc, 62 sold, 1.6 quatl, o»64 den> euHc se si valuti in le- 
gnami da costruzione , neli' uno, e nell' altro caso in misure 
toscane ^ ovvero con 7 sler. 4 decister. 4 fnillisl. ia misure 
metriche-decimali • 



Termino avvertendo, che le misure di opacità 
toscane di questo Prospetto differiscono un poco 
da quelle che risulterebbero da' loro rapporti col 
litro determinato dalla Deputazione sopra i pesi, 
e misure stabilita in Toscana nel 1808; giacche 
questi rapporti del litro stesso allo stajOy ed ai 
due barili da vinOf e da olio sono espressi da 
I : 244i4'^o8 

1 : 45,682 i3i 

I l 33,5ooi8i , 
e non già da 

I : 24,36a86a 

I ; 45,584o4i 

I ; 33,4^^8908, 
come essa aveva concluso (£i)« 



(a) Tavole di riduzione delle misure , e pesi toscani ec. 
Firenze 1809. nel Rapporto pag. 21 e 49* 
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i. U n oggetto prezioso fra le produzioni del 
territorio Toscano^ /'Ulivo, mancavay nonhxi moltOy 
d* un' istoria completa del suo modo d'essere fra 
noiy e d'una luminosa dottrina che ne prescrivesse 
la più vantaggiosa cultura . Colpe\*oli dell' istessa 
indifferenza per la prosperità nazionale che Colu^ 
mella rimproverarla ai Romani {a) y noi abbondo- 
navojno alle vicende ed all' incertezza d'una cieca 
abitudine una delle sue prime risorse . 

2. L' illustre Società ile' Georgofili riconobbe que- 
sto torto , e meditò di ripararlo (b). . Diviso V impor- 
la) E^o satis mirari non possum^ quid ita dicendi cu» 
pidl seligunt oratqrem, cujus imitetur eloqueniiam s men^ 
surarum et numerorum modani rìmantes, plaqitae disciptinae 
consenterentur mtigistrum; s^ocis , et cantifs .^ modulatorem 
nec minus corporis gesticulatorem scrupulosissime requirunt 
saltationis , et musicae rationi studiosi : itaque^ qui aedificare 
velini ffabros et archiiectos ad\^ocenti qui navigia mari con- 
credere , gUbernandi peritos ; qui bella molirc , annorum , et 
militiae gnaros , et y ne singula persequur., ei studio ,' quod 
plus agere velini , consullissimum rectorem adhibeant : dene-^ 
que animi sibi quisque formatorem^ praeceptoremque virtutis 
è cetu sapientiuni arcessat ; sola res rustica ^ quae sine dubi^ 
tatione proxima, et quasi consanguinea sapientiae est, tam 
discentibus egeat quam magistris .Oe re rustie. Lib. L Gap. I, 

(Ji) Che tale fosse F opinione ed il desiderio dell' Accademia 
Tom. L I 
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trulle problema ne' numerosi elementi ^ Essa iter 
promosse la pubblica discussione j lusingando col 
doppio onore della sua approvazione ^ e de' suoi 
premj tutto ciò che di più perfetto fosse resultato 
dal loro particolare sviluppo . 

3. Frattanto Essa stabilì il primo di questi ele- 
menti nella descrizione delle diverse varietà della 
pianta in questione coltivate in Toscana , nella reco- 
gnizione decloro nomi (a) ec. Ella volley precedente- 
mente alle dotttineedairagionamentif stabilite delle 
idee e convenute delle voci atte a comunicarle. 

4. Ma r impresa che Essa domandava non era di 
quella facilità tU cui sembrava aver V apparenza . 

lo iodicaao le stesse e&pressiooi con le quali Essa lo annunzia ; 
cioè »d' oUenere in più parti una storia compita , e bene accer- 
» tata di tatto ciò che interessa ana pianta tanto proficua alia 
» Toscana » Ved. Aui della R, Società ec. Voi. V. pag. 1 09. 

(a) Ecco il programma dell'Accademia del i8oa » descri 
» vere le diverse specie , e Tarietk dell' ulivo coltivate in Tosca- 
» na» colla dimostrazione delle differenze che le distinguono, 
» e coir aggiunta delle %are in disegno, e de' nomi che hanno 
» in var] paesi , e presso gli autori » . Loc» cit. Non essendo 
stato soddisfatto al programma nel corso dell'anno i8o3, 
Essa lo riprodusse in questo stesso anno , coli' offprta d' un * 
doppio premio , colle modificazioni seguenti . » Descrivere le 
» diverse specie e le varietà più essenziali delli ulivi coltivati in 
» Toscana , colla giunta delle figure delle stesse piante o rami 
» in stato di fioritura ; ed oltre di ciò , col frutto staccato ed ap« 
» posto nella medesima tavola , e colorito come in natura ] 
^ e finalmente con i nomi usati nelle nostre stesse provin- 
» eie , e quelli dati da^ naturalisti di maggior credito , s\ antichi 
» che moderni ; non lasciando inoltre di notare il respetti vo 
» loro allignamento ne' yarj cli^i d' Etruria » e la loro più 
» prospera riuscita . Loù^ cit. 
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Trattavasi di raccogliere de' dati estremamente nu- 
merosi, estremamente varj , spesso dubbiosi, e qual- 
che volta fra loro contradittorj (a) . Trattatasi di 
percorrere delle lontane coltivazioni , o d* ottenervi 
il soccorso di persone, dotate più di buon animo che 
d'istruzione: trattavasi di rettificare delle idee ah* 
bandonate alV incertezza, perchè reputate inutili, di 
combattere degli errori popolari , trattavasi d'esa^ 
minare degli oggetti che le cagioni le più leggere (b) 
altertmo sensibilmente; trattavasi finalmente di rico- 
noscere de' caratteri, sovente mentiti o nascosti sotto 
le forme predominanti , e similiarie delle specie. 

Sr Prevenuti da tanti ostacoli, ci sembrò che i 
metodi familiari alli agronomi per determinare la 
sinonimìa delle piante non erano convenienti al no- 
stro scopò. Abbiamo ardito però d'emetterne uno 
nuovo, e di trattarne, nel nostro caso, una prima 
applicazione ; e se la precisione , e la corrispon^ 
denzade' suoi resultati possono definirlo legittimo, 
la facilità di trattarlo può renderlo forse esclusivo, 
ed universale. Frattanto, comunque tenue, la R. 
Società si compiacque d'aggradire il nostro lavoro, 
e di coronarlo con un doppio premio (e). 

(ci) Ved. in seguilo n.* 79 e scgg. 

{b) Nella Sedata del i."" Luglio i8o5. La memòria presenta^ 
ta , e che portava per epigrafe 

Sed ncque quoHì^uUae species , nec nomina quae sint 
Est numerus ; ncque cnim numero comprehendere rejert , 
tolta dal Lib. L delle Georgiche , fa pubbicata a spese dell'Acca* 
demia « Stamperia del Giglio , Firenze i8o5 in 4*° 

(e) Eccone il quesito, pabbicato nel i8o5. » Determinare 
)> qual sia il miglior modo di conseguire la piopaga^ione delle 
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6. Fedele alle $ue promesse j la stessa B. Sodati 
continuò in seguito di quesf epoca ad eccitar V atteri 
zione degli agronomi sulV udivo , invitandoli a me 
ditare sulla sua più pronta propagazione, e sisltc 
sua più opportuna cultura . V ii\dulgenza ottenute 
nel primo cimento ci fu di stimolo a mostrarci ne^ 
nuovo ; ed anche in questo caso ci servì di scorta 
qualche particolare idea . Giudicammo infatti che 
la Società non domandasse rinnovate nelli scritti 
che dovevofio esserle diretti la nuda repetizione delle 
avvertenze minute , e moltiplici, delle quali le opere 
degli agronomi pratici ridondano , e che, dovute ai 
preziosi, ma lenti tentativi deW esperienza , manca- 
no di qualunque elemento di teorìa è di generalità 
che ne assegni le modificazioni, e le anomalìe (a). 
deputammo perciò che Essa le esigesse più tosto de- 
rivate da de' fonti legittimi, che ne assicurino la 
verità ed il valore (b) , e che le tolgano una volta 
air incertezza della controversia, ed allo scandah 



» diverse specie» e varielk dell'ulivo coltivate in Toscana, se 
» per semi , ovolaje , polloni, rami , ec. e determinare altresì 
» la diversa loro potatura e cultura » tanto in rapporto all' in- 
» dole de' terreni , ed esposizione de' medesimi , quanto in 
» rapporto alla qualità degl' ingrassi » . Ani della B, Società 
ec. Voi. V. 

(a) La Science ( agricola ) devéloppe les m^tifs , iPaprès /«^ 
guels^ elle decouvre le meilleur procède possible poiir chatjut 
cas éventu l^quelle apprenda distinguer ai^c precision, Tbaer 
Principes raisonnés èagriculture . Voi. i. J. 7. 

(B) Toute direction positive n'est applicable qvCh un cas 
determina ; chaque cas a òesoin de- sa regie particHliere, (fu^ 
la science seule peut donner. Idem. w. 
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ideila contradizione (a) . Sebbene ancor lontane dal 
loro scopo , la fisica vegetale y e la chimica hanno 
stabilite delle massime importanti sul modo d'essere 
delle piante ; e non è che seguendo le traccie da esse 
segnate y e dalle scienze naturali che hanno con esse- 
un qualche rapporto , che le esperienze ed i tenta^ 
tiviy indispensabili d' altfonde fper la conferma dei 
resultati che ne derivano , possono sfuggire all' ar-^ 
bitrio del capriccio e dell' ignoranza^ ed acquistare 
quel carattere di commensurabilità che ne costituisce 
la sicurezza ed il decoro % ISè diverse erano le mire 
della R. Società. Infatti Essa ci decretò la palma 
di questo secondo concorso , e e' assegnò il nuovo 
premio (b). 

7. Precedentemente alla promulgazione di que^ 
st'atto l'Accademia si dimostrò sollecita per l'adem'- 
pimento de' suoi primi voti ( a nella ìiota), e det^rml^ 
nòy come oggettivi concorso successivo^ le matìsiLttie 
degV ulivi f ed il metodo d' estrarV olio (e). M fa^ 

(a) La sóience seule peut txpliquer les contradUtìons appa* 
rentes des rògiti tirées de ceHains ^as particuliers , éclairer^^ 
tt apprecitr óé$ expériences, ec. Idem ivi, 

(h) Neir adunanza del 6 Maggio i8o7.Àiiche qaeéto scritto 
fa pubblicato a spese dell' Accademia dalla solila StampetiA 
del Giglio in Firenze 4»*' 

(e) Il programma era concepito nel mt>do seguente . *> De* 
^ scrìvere con precisione tutte le malattie degli ulivi , distia- 
» gaendole, non solo con i loro nomi speciali» ma altresì co' voU 
» gari usati in Eti-uria ^ ed assegnando in particolare le più ac* 
» certatc delle loro cause , cure , e rimed) . Oltre a ^iò » fra i 
» var) metodi adoperati per ottener l' olio dalle ulive ^ non ri* 
^ scaldate» ne fermentate » determinare» d' accordo con la ra- 
» gione e coir esperienza , quello che somministri 1' oIìq di mi- 
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Cile sentire, che il successo felice delle precedere, 
discussioni ci rend^a solleciti y quasi fino alV impc. 
zienza, d* interessarci nella nuova , e che la lusingt 
di conseguir tutte le corone destinate a dividers 
sulle fronti di molti ne era il pia valevole incita 
mento . Muy distratti da altre occupazioni, resistem, 
mo alla lusinghiera speranza, ed abbandonamma 
ad altri il compimento delV opera da noi incomin- 
ciata . Fra quelli però che vi si accinsero , rUima 
corrispose alle richieste delV accademia, che furono 
replicate nelV anno seguente (a) . 

8. Esse non lo furono però con migliore auspi^ 
ciò; né i nuovi aspiranti sembrarono più valorosi di 
quelli che li avevano preceduti . La Società , indotta 
da questo doppio esperimento , ■ tolse la questione 
dal concorso. 

9. Frattanto V autorevole suo giudizio , e forse 
anche qualche tenue pregio d' ordine e di semplicità, 
faces'ano accogliere con una qualche indulgenza le 
due Memorie già pubblicate {b) , ed avanzar quaL 
che premura per vederne elaborata dalla stessa 
mano la terza . Se non il pieno onore d' uria prova 
divelle, la sua indole, e la sua parentela colle 
precedenti ne avrebbero sostenuta la prevenzione; 

M glior qualità *, aggiuogeado come si possono ottenere anche 
^> gli olj meno perfetti dall' ultimo spurgo » ed eziandio dalle i 
3> sanse , colla maggior possibile economia , e col minore sca- 
>> pito d'un genere cosi prezioso alla vittiìiaria ,ed alle arti ^^i 
Ani della R, Società Voi. V. 

(a) Ivi , 

(b) Ved. r antico Gfornale d Agricoltura del Regno d' Ila. 
lia n.^ 1. Re Bibliag, Agraria Voi. IV. art. Tavanti, ed altrove. 
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e il e Sempte disposti alla fiducia verso uno scriU 
torcj allorquando^ qualunque ne sia il titolo^ glie 
r abbiamo ax:cordata una volta. 

10. Indotti da questi riflessi j e collo scopo di 
richiamare V attenzione della H* Società sopra un 
argomento, che £ Ila stessa altre volte giudicò impor. 
tantissimo , e che il pubblico interesse rq^etè tale , 
anche cessata V occasione d* una pubblica concon 
renza, e la speranza d'un premio distinto, c'ae. 
cingemmo a trattarlo . Noi ardimmo ancor più : du- 
bitando che, alla completa soluzione ilei problema ^^ 

potessero esser sufficienti le sei questioni nelle quali 
la R. Società sembrava averlo circoscritto , le esten- 
demmo fino a trédici . Determinandole, e trattan- 
dole, abbiamo avuto in mira lo scopo stesso che Essa 
fino dal i8oa s' era prefisso , cioè » una storia com- 
» pita , e bene accurata di tutto ciò che interessa 
» trapianta cotanto proficua alla vittuaria ed alle 
» arti^. 

11. Del resto queste questioni si succedono nel* 
l'ordine loro proprio. Premessa T istoria naturale 
delV ulivo, e quella della sua coltivazione, se ne 
esaminano le varietò , determinando con un nuovo 
sistema botanico // modo di riconoscerle, e di clas» 
darle. Si prosegue co' processi della sua mob^lice 
propagazione, e del suo innesto, indi colle preven^ 
zioni che debbono aversi, onde intraprenderne H 
taglio . Le chimiche dottrine sugl'ingrassi, eia loro 
appropriazione all' ulivo costituisce ciò che dicesi la 
sua cultura . Succedono le quesioni sulle sue malat. 
tie, sianoquelle cheha comuni colle piante in genere, 
siano le sue proprie , e che compiono le discussioni 
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relalis^e alla pianta ^ ed aprono il campo a quelle 
sul suo prodotto . Si continua infatti dissertando 
sulla raccolta delle ulive , indi sulla loro conserva* 
zione. V estrazione delV^Axo costituisce la sezione 
la più estesa del trattato . Fi si discutono le qualità 
chimiche di questo liquido , il suo modo d' essere 
nelle ulii'e , gì' istrumenti che ne dispongono la se- 
parazione ^ i processi per ottenerla; s* aggiungono y 
consen/ando lo stesso andamento , « processi e gli 
istrumenti per V estrema riduzione delle sAUse . Da 
tali datiy come da altrettante premesse y derivano i 
precetti sulla conservazione ^fc//' o/io raccolto , e da 
questi^ gli altri della sua correzione, allorché avven- 
ga che egli abbia potuto viziarsi. La frode infine 
preparandone sovente in segreto le adalterazioni ^ 
era prezzo delt opera di mostrare gli espedienti 
onde riconoscerle ed apprezzarle . 

12. Frattanto è facile prevedere y che disponen- 
doci a percorrere un cammino tanto più esteso , e 
con uno scopo tanto pia remoto , noi saremo nella 
necessità di dare alle dottrine altre volte esposte 
( 5. 6 ) a/i ordine ed una combinazione diversa. 
Esse saranno conserviate però inalterabili nella loro 
entità, e parteciperanno sempre air onore con cui 
la R, Accademia s' è compiaciuta di distinguerle. 
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SULL' ULIVO. 



SEZIONE I. 

ISTORIA BEL l' ULIVO. 

i3. X remessa la descrizione botanica AAXxAiwo^ 
esaminiamone la derivazione^ e la diffusione della 
sua cultura. 

CAPITOLO I. 
Descrizione botanica dell' ulivo. 

14. V ulivo e iin albero sempre vivace, d* uh 
verde-cupo-grisastro, che Linneo ripone fra quelli 
de' fiori à due stami ^ e ad un sol pistillo, (a), e 
Tournefort fra gli arbusti a fiore monopetalo , il 
pistillo de' quali si càngia nella fiiittificazione in 
una drupa a seme osseo (b). Trattiamo distitita- 
mente del suo colletto ^ delle radici , del tronco^ 
délle/ogtie, del fiore, e del/rutto. 

ARTICOLO I. 

Dèi colletto deir ulivo. 

1 5. La zona intermediaria fra il tronco^ e le radici 
dell'ulivo ne costituisce il colletto . Esso affetta una 

(à) Class. II. Ord. I. 
(ò) Class. XX. sect. IF. 
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forma irregolarmente rigonfia, d'una superficie ine 
guale, sparsa di cavità, e di protuberanze (a). I^ 
sostanza legnosa che lo compone, la più condensata^ 
e la più tenace di tutta la pianta, resiste all'azione 
de' ferri a taglio, e più tosto che soffrire un'inci- 
sione regolare, si disperde in minute scaglie. L'an- 
damento variato, e bizzarro che vi segnano le sue 
fibre la rendono oltremodo ricercata per i lavori di 
tarsio. Sembra che nel colletto consistano i modi 
d'elaborazione de' succhi vegetali che dalle radici 
ascendono nel tronco^ e nelle foglie, e dal tronco 
discendono nelle radici, elaborazione che la presen- 
za, o r allontanamento d' uno de' primi elementi 
della vegetazione, la luce, rende indispensabile {b). 

ARTICOLO li. 

Delle radici delV ulivo. 
t6. £sse derivano dal colletto, e scendono nel 

(a) Il colleuo dell' ulivo ha sovente ule estensione che non 
paò èsser dovuta che ad una sua malauia . Noi ce ne occupe- 
remo al suo luogo (3a8) . Frattanto è noto che queste moslruo- 
sitli non esistono nelli ulivi allevati nel Chily » né in quelli 
della Palestina, in questo se<7f>ndo caso per esseme forse ori- 
ginar] (4^) , nel primo per avervi incontrate le condizioni 
favorevoli aUa sua vegetacìone , ed una nuova patria .Del resto 
una porzione di questo colletto è dovuta sovente alle offese 
alle quali viene esposto per P abbassamento del terreno ab- 
biente ; perciò si vedono più estesi in queiU direzione gli ulivi 
coltivati nelle colline , di quelli che vivono nelle pianure' 
RozUr art. Olivier cap. L sect. h 

(b) Idem ivi. 
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terreno sotto varie incUnazioui, e con ramificazioni 
diverse. In alcuni individui esse consistono in una 
radice madre ^ normale al suolo, o, come dicési, 
u fittone y che dà origine ad altre molte tenuissime, 
e capillari; in altri non s'osservano che radici più o 
meno orizzontali', derivanti tutte dal colletto , sud- 
divise in altre minori, queste in altre, e così di 
seguito fino alle minime . Rare volte s' osservano 
riunite delle radici di questa doppia specie; vedremo 
fra poco a quali casi appartengano queste cinco- 
stanze diverse. 

Le dimensioni delle radici dipendono dal vigore 
dell'albero, e dalla facilità che il terreno olire per 
essere penetrato . Se ne sono osservate delle super* 
ficiali lunghe oltre due tese [a) con tre pollici di 
diametro: la loro sostanza legnosa è biancastra ten- 
dente, al giallo, e trattandosi specialmente di radici 
madri , al pregio della durezza , della stabilità, 
deir uniformità, unisce T inalterabilità dairazioAe 
degl'insetti. Forse per questo motivo gli scultori 
Greci la preferivano per rappresentare i simulacri 
delle loro Divinità . 

aAticolo in. 

Del tronco iUlVulivo. 

17. Seguendo una direzione generalmente verti- 
cale, e rare volte inclinata, questo tronco ha base 
nel colletto, e vertice nel palco de' rami. L^ sua ele- 

(a) Àmoureux Trmié sur l'olivier ec. 
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Vazione, il suo diametro , il numero, e la disposi' 
sione di questi rami sono circostanze accidentali , 
dipendenti dalle condizioni della sua esposizione^ 
e della sua cultura» 

i8» L'ulivo nel suo primo sviluppo ha la scorza 
unita, cenerina al di fuori, verde-chiara al di dentro; 
il suo libro è bianco, e molle , la fibra compatta , là 
sostanza midollare granulosa, e densa (a). L'ulivo 
adulto ha l'epidermide bruna, ineguale, sparsa di 
fessure; il legno rossastro^ resinoso, fragile, nodo- 
so (^), oleoso, screziato, e combustibile con egual 
Éicilità^ Via vérde, sia secco (e). Le malattie, le 
ingiurie degli animali ^ delle stagioni, una cultura 
negligente, ec. alterano la sua forma conico-tron«> 
cata, e lo riducono sovente a tali estremi d'irrego- 
larità, che ne affrettano la deperizione, e la morte < 

19. 1 rami sorgono nell'ulivo spesso ad arbitrio 
del coltivatore, che gli eccita, gli dispone ^ e gli ab« 
batte col taglio (226) . Da questi derivano de' virgulti 
opposti a due a due, ed alterni in croce. L'uliva^ 
stro, e l'ulivo nel suo stato naturale si dispongono 
in una ramificazione regolare . 

ao. La scorza è maggiormente aderente al legno in 
estate che in inverno: a quest'epoca, se ne separa 
facilmente^ ammortita dal gelo (346), o da un colpo 
di sole (Sya): perciò te nevi, le brinate vi sono 

fa) Essa è co&\ tenue , che Teofrasto paragonava in questo 
Talivo al bossolo 1 alcuni lo asseriscono per fino mancante di 
midolla. 

(A) I Greci lo chiamarono per <{aesto yoVypu^cT* 
(e) Questa qualità ha cagionato sovente i' incendio d* este* 
se olivete. 
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trattenute più lungo tempo che altrove; perciò i 
guasti derivati da una raccolta d'ulive tumultuaria, 
e negligente (44 <) vi divengono maggiormente aen- 
sibili ec. 



ARTICOLO IV. 



Delle foglie. 



ai. Le foglie dell'ulivo sono semplici, unite, luci- 
de, punteggiate (a), d'un verde grisastro al di so- 
pra (^), argentee al di sotto, intere, lanceolate (e), 
bislunghe, dure, coriacee, amare, bipartite da un 
nervo, o costola longitudinale inferiormente salien-» 
te, cartilaginose nel contorno, ciò che le co^ituisce 
diversamente convesse nelle diverse varietà, in di* 
verse stagioni, e perfino a diverse ore del giorno; 
appuntate 9 pezzolate, ed alterno-opposte. 

aa. Al modo degli alberi sempre Verdi, l' tdivo non 
abbandona, né riproduce le sue foglie ad un' epoca 
annua e determinata, ma di tre in tre anni, e con un 
ordine successivo. Compito questo periodo, la fo* 
glia s'ingiallisce , e la nuova, che le succede dalla 
stessa ascella, ne affiretta la caduta. 

a3. Le foglie hanno origine nelle gemme d' onde 
sortono contemporaneamente ai nuovi getti , o tra- 
ma: queste gemme sono mancanti di quegl' involucri 

(a) Folium punctatum de' Bolauici . 

C^) Le foglie di primo sviluppo, o la trama s'indicano 
con un verde più chiaro dalle akre prossime. 

(e) Se ne trovano delle bifide , e delle irilobatc , delle 
sessili 9 e delle amplessicaule . 
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co'qualilanatura^coiì tanto magistero, difeiide dalh 
ingiurie dell' intemperie, e del gelo le altre delle 
piante originarie delle zone glaciali e per molta 
estensione delle temperate ; carattere interessantis- 
simo, che definisce T ulivo straniero ai nostri climi, 
e più prossimo abitatore de* torridi . 

ARTICOLO T. 

De' fiori dell' ulivo. 

^4* Poco dopo rincominciare dell'aprile, compa- 
riscono nelle ascelle della trama (^3) delle protube- 
ranze verdastre, che si sviluppano in altrettante 
spighe , Q grappoli di paniculi sostenuti da un co- 
mune pedunculo; a misura che il sistema prende 
consistenza ed accrescimento, questi panicòli rotondi 
si cangiano in una figura piriforme, ove già si distin- 
guono delle appendici , o delle stìpule rivolte ia 
basso : è questo il bottone del fiore che si schiude in 
giugno (a). La disposizione di questi grappoli , uni- 
forme forse nella regione natale dell'ulivo, non lo è 
nella nostra: essa affetta anzi un'irregolarità, che 
s'estende al numero, alla conformazione, all'età ec. 
de' bottoni stessi. 

a 5. Il fiore sembra composto d'un calice bianca^ 
9tro, tabulato, intero, quadrifido, e dentato nel 
contorno ; d' una corolla biancastra anch'essa, mono- 
petala, quadrìfida; di due stami opposti, terminati 

(a) Si bene Jloruerini oleae , nilidissimus annus, 

Ovid. Fasi. ^ 
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da due antere dritte, addossate sulla corolla, ripiene 
d'una polvere seminale impalpabile, infiammabile, 
e d'un pistillo derivante dal fondo del calice, sor- 
montato da uno jft'/o brevissimo, e terminato /la uno 
stimma bifido y compresso, e d' un giallo più pallido 
delle antere (a) . Compiti i processi della feconda- 
zione , i fiori abbandonano sul fondo del calice 
l'embrione del frutto; e questa separazione, al- 
lorché completa , e sollecita , è il primo augurio 
d' un' ubertosa raccolta {b) . 

ARTICOLO VI. 

Dell* uliva . 

26. £ssa consiste in una drupa carnosa , bislun- 
ga, ovoidale, acre ed amara al gusto, da prima 
verde-cupa, indi verde-chiara, successivamente gial^ 

(a) Uno stato di lusso altera . spesso l' ordipe » ed il nu- 
mero di quest' organi , e le loro dipendenze . Si trovano in* 
fatti de' fiori d'ulivo con cinque» o sei petali» con tre, o» 
cinque stami, ec. senza antere, con pistìUo senza stim- 
ma , ec. 

(3) ffn'epoca pericolosa per l'ulivo è quella del suo al- 
legamento . Vedremo in sonito quante sieno le cause che 
tendono a farlo abortire (3 io). In questo caso la corolla 
resta aderente per lungo tempo al calice , che ne accompa* 
gna, o ne segue di poco la caduta. Anche Àmoureux fa la 
stessa osservazione: On tirerà bon augure ^ si^ iorsgue les 
oliviers defleuriisent , en examinant les fleurs , dont la 
terre estjouquée^ on trouvera ces fleurs percées , c^est a dire , 
{jfu'elles rCayent emportées avec elles que les étantines fle* 
tries , parties devenues inutiles à Vemhrjron ; Part. I. chap. 111. 
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lastra, biancastra , rossastni , violetta , nerastra, e^ 
infine nera . La superficie ne è sparsa di picco! 
punti o vessicule, distinte in tutte le epoche dell^ 
maturità , che non si compie che in sei mesi . 

^7. L'uliva racchiude un nocciolo che imita la 
forma ovoidale della drupa (a): egli è osseo, bi- 
valvo , liscio al di dentro , scabro al di fuori , con- 
sistente soltanto sul finire del luglio. 

a8. In questo nucleo è racchiusa una semenza , 
unica secondo Linneo (^), e doppia secondo Wal- 
mont de Somare (e), ed altri. Sembra che nella 
sua prima formazione questo nucleo contenga due 
semenze , una delle quali v^eti a' spese dell' altra : 
almeno è questi il caso del còrniòlo (d). 

29. La semenza dell' ulivo afietta la forma dei 
nuclei , e se ne incontrano delle più, e delle meno 
rotondate, ^Ue più.o meno compresse ^ ec. £s$a 
è divisa in due cotiledoni, biancastra, oleosa, e 
ricoperta da un involucro rossiccio, sereziato in 
bruno « 



(a) » Di tutte le olive , il nocciolo è della figura medesi- 
» ma dell'auliva: diritto, o falcato^ aguzxo, o peùdfote, 
»> rotonde, secondo che è tale l'uliva. » Presta Memoria 
intomo ai 62 saggi d'oliò ec. pag. 86. S'incontrano per 
altro delle eccezioni: Tai^remarqué que^ quoique il j alt 
des olives rondes , le nojrau est oblong Amoureux /oc. cit. 

(h) Drupa urdlocularis monosperma. 

(e) Dictionnaire d'Histoire naturelle^ art. Olivier, 

(d) Ved. Amoureux loc, cit. Pait. I. Clap. IlL 
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CAPITOLO II 

Dell* istoria della cultura delV ulivo. 

3o. Premesse alcune ossen^azioni preliminari; rin' 
tracciamo T ulivo nel suo primo sviluppo, eseguii 
tiamolo nella sua propagaziorte . 

ARTICOLO I. 

Ossers'azioni preliminari • 

3i. Gli argomenti evidenti che offre l'ulivo, sia 
colla particolare disposizione del suo sistema orga- 
nico (a4)> *Ì2i c^glì effetti indotti nel suo modo 
d* essere dalV esposizione , e dalla , temperatura , sia 
colla deperizione frequente che ne dispòglia le Pro- 
vincie, e ne rende indispensàbile il rinnovamento , 
d' esistere come straniero ne' nosJtri climi , e di sot- 
tomettersi con repugnanza alla nostra cultura, feuno 
luogo naturalmente alla questione da qual regione 
egli derivi • Queste ricerche , oltre offrir materia 
ad iuta erudita curiosità , possono avere una qual- 
che importanza ne' loro resultati ; né meglio può 
favorirsi la cultura d' una pianta , che costituen- 
dola nelle circostanze , per quanto si può , le più 
prossime a quelle che essa incontrerebbe nel suo 
paese natale . Noi intendiamo per paese natale 
dell' ulivo quello , ove egli sorge spontaneo , e spon- 
taneo si riproduce , ove le vicende delle stagioni, 
e delle meteore non attentano a pome in disor- 
Tom. I. a 
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dine , ed a distruggerne l' economìa ; ove in somma 
te sue funzioni vitali abbiano un assoluto, pieno ^ 
e non interrotto esercizio . Frattanto la discussione 
che siamo per intraprendere , se non è nuova, essa 
non è per anche esaurita, e forse, fin qui, nona 
opportunamente diretta; in£aitti, si sono spaiti ^ 
come traccia principale , i documenti istorici . Noi 
crediamo al contrario che , in tal caso , questi do- 
cumenti non possano esservi introdotti, che come 
testimonianze , e come prove d' un argomento più 
diretto, e più universale. Comunque ciò sia, ecco 
come noi ragioniamo a questo proposito. 

ARTICOLO II. 

DeW origine delV ulivo . 

32. Esaminando i caratteri estemi dell'ulivo, ne 
abbiamo indicato uno come importantissimo , che 
ne esclude qualunque derivazione dalle regioni set- 
tentrionali, nelle quali l'incontriamo, e lo costi- 
tuisce prossimo alle torride (24)* Egli dunque 
non potè esser trasportato in Europa, ove è stra- 
niero (3o), che dall' Asia , o dall' Affrica, e le nostre 
indagini a questo proposito si limitano a queste 
Contrade . 

33. Ma di ben altra difficoltà è il determinare 
qual provincia di questi estesi contiqenti fii prcr 
scelta dalla natura per la terra nutrice di questa 
pianta. Li' Scrittori si diffondono in congetture, 
che indicheremo brevemente. 

34* Il primo monumento che essi pongono in 
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estmpo è F autorità di Dioscoride. Egli asserisce 
che 9 andie ai suoi tempi, il nome che distingueva 
fra i Greci l'ulivo, o il cotinos portava T aggiuata 
d' etiopico (a) , e questa tradizione è indicata come 
tanto più autorevole, in quanto che era volgare 
opinione in Grecia , che V ulivo vi fosse stato tra-^ 
dotto non dall'Etiopia, ma dall'Egitto. 

35. Strabone, ragionando di tre isolette del Golfo 
Arabico adjacenti alla costa degl' Ichtiqfagi ce 1q 
dipinge inselvate d^ ulivi y non già nostrali y ma di 
quelli che diconsi etiopici {b) , cioè selvaggi , ag- 
giungendo, essere l'usanza di que' popoli di rico- 
prire le loro capanne colle frondi d' ulivp (e) • 
S'arguisce di qui, che ^* Ichtiofagi ^ egualmente 
che i Trogloditi , contando , a parere (fi tutti i 
cosmografi, una derivazione etiopica , tale debba 
esser pur quella de' loro ulivi. 

36. Un terzo argomento infine è desunto dalla 
reputazione antichissima che il paese di Sennar, 
o di Siene ha conservata in Egitto , ed altrove per 
r olio ; ed è notp che Sennar apparteneva all'Etio- 
pia fino all'epoca di Sesostrì , che la sottopose al 
dominio Egiziano. 

37. Si deduce da tutto ciò che 1' ulivo abbia 
avuta neir Etiopia la sua prima sede , e che deri- 
vino da questa regione i soggetti che hanno popo- 
lata l'Afifrica, e l'Europa. 

38. Ma, a nostro parere, queste indagini deb- 

(a) De mai. med. lib. I. cap. 117.^ . 
(ò) De sUu orbis . Lib. XVI. 
(e) Ivi Ub, XVI. 



aO TRATTATO 

bone repatarsì più tosto ingegnose che conclu- 
denti. IValasciando d'ossenrare, che colla denomi- 
nazione d'etiopico, si dà all' ulivo una patria vaga , 
ed indeterrnmata ; che Diodoiro di Sicilia , che e' ha 
lasciate intomo agli Etiopi le migliori memorie , 
raccolte, come egK ne assicura, da' sacerdoti egi- 
ziani, e, da' viaggiatori indigeni, non accorda', au^ 
che nella parte la più fertile e la più coltivata 
di questo paese immenso , una qualche ospitalità 
a questa pianta (a); infine, che Plinio, annove- 
rando gli alberi dell'Etiopia, non vi <x>mprende 
r ulivo (b)\ delle circostanze incontrastabili gli ne- 
gano un tale origine* 

39. Ed infatti , fra gli ordinarj caratteri d'una 
pianta indigena si contano naturalmente la- molti- 
plicazione, kt feracità, il vigore, la longevità. Seb- 
bene poco nota, l'antica Etiopia non è stata mai 
descritta come fertile in ulivi. Se tale, come mai, 
insieme colle altre derrate , non sarebbero discesi 
sulle coste dell'Atlantico, e del mare dell' Indie i 
«uoi olj, come è noto essere avvenuto di quelli 
della Palestina n^li scali del Mediterraneo (e) ? 
Perchè ai tempi di Plinio non si conoscevano ulivi 

(a) BiblipL lib. I. ^ 

(b) NaturalisHlstA\h,X\\\.c9Li^. \^. . 

(e) Juda^ et terra Israel, ipsi institares tui (di Tiro) mi 
frumento primo, balsamum^et mei, et oleum, et resinam prò- 
posuerunt in nundinis tuis . Ezech. cap. XXVII. vcrs. 17, 
£ nota dà' Talmudisti la quantità prodigiosa d'olio che un 
solo coltivatore di Gcsch-chalat della tnbù d' Aser , provin- 
cia di terz' ordine dopo Zechoa e Regheb per le produzioni 
di questa specie , somministrò alli ambasciatori di Laodicèa . 
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t>kre Tebe, e quivi aacora alla distanza di 3oo. 
^adj dal mare (a)? 

4o. Si dice che degli' abitanti nomadi e vagabondi 
ne abbiano. trascurata Ì9, cultura (é). Ma un vege- 
tabile indigeno non ne esige alcuna (3c) . Periscono 
forse il faggio e 1' abete sul dorso , e sulle 4Ùme 
de' nostri appennini, benché un' insensata cupidigia 
di coltivare gli assalga di continuo col ferro, e col 
fuoco? £ l'antica terra di Canaan, oppressa dal- 
l' inerzia , e dal dispotismo monsulmano (44) 9 non 
offri forse all'illustre Toucnefort lo spettacolo al- 
trove ignoto di foresite immense d'ulivi (4^)? S'in- 
siste sulla possibilità d' un' eventuale devastazione , 
suir abbandono degli, antichi coltivatori (4) ea Ma 
qual è suir imperiosa natura l'influenza passfggtera 
degli avvenimenti? 

4i . Se , come già l' osservammo , manca all' ulivo 
il carattere d'una pianta settentrionale (3»), egli 
non ne riveste alcuna delle dominanti ne' climi 

(a) Nalur. Histof. lìb. XJH. cap. 9. 

(^) *> Sebbene l'Etiopia sia la patria del nostro vegeta- 
» le, non fii mai ilinstre per la saa coltora : ciò proveune 
» senza dubbio dalla, vita' nomada, e scioperata che no^i 
» cessarono di menare gli abitanti delle snè proviocie oU« 
» fere, fino "da quel punto in cui la storia /a^ è occupata 
^ de' loro annali ». Picconi Saggi iulVecotLomia. 
Art. IL §. 1. ' 

(e) Vedasi a questo proposilo il viagj^io di Browne nel 1798 
tradottodalCastera.Vol.il. 

(d) Il ne seroU pas extraordinaire de ne plus rcjtrouver 
Palmer dàns ses anciennes ahiiaìions , qui ont èie ffkvastées ,. 
et dou les hommes agriculteurg se soni reUrés. Àmoureus 
loc. cit. part, 1. eh. II. 



^a TRATTATO 

tòrridi {a) . Yigoroto e ferace nelle favorevoli espo^ 
sizioni della Virginia, della Carolina (^), e delle Fla^ 
ride (e) dà una parte, e del Chily dall' altra (^^ 
esso non ha indicato alcun alliguamento nella Terra- 
ferma , ed è perito tutte le volte che s' è esperì- 
mentato sulle sponde del fiume delle Amazzoni, e 
deir Orinoco. Questi riflessi inducono una seconda, 
limitazione (Sa) nelle nostre ricerche, e le rivol- 
gono ai limiti più pròssimi all' equatore delle due 
9one temperate. 

' 4^* Ora egli è appunto in una di queste regioni 
che l'ulivo è indicato fino da'pritui albori dell* isto- 
ria , che egli figura in tutte le rivoluzioni fisiche , 
politiche, e commerciali che vi sono succedute, 
e che noi stessi lo ritroviamo oggidì con i carat- 
teri inseparabili della sua condizione . E primie- 
ramente a noi non piace discutere con qualche 

(a) Fabianus negai provenire infrigidissimo oleam , et in 
catidissimis . Plin. loc cit. Lib. XV.cap, I. » Brama {Vidiffo^ 
» laoghì temperati , e non troppo freddi , né troppo caldi » . 
Veit. Dtlle lodi deW ulivo , Per altro il sig. HmfDboIt nel sao 
Essai poUtique surie Bucante de la nouvdle Espagne rapporta, 
ohe il clima della pianura elevata (^plateau ) di qae«to regno, 
attésa r analogia che egli dimostra con quelli dell' Italia , deHa 
Grecia , e della Francia meridionale , dovrebbe invitare i mes- 
sicani alla cultura dell' ulivo. Forse in questo caso l' elevazione 
modererebbe gli effetti d' una bassa latitudine, come avviene 
spesso nelle esposizioni di questo genere . Lib. IV. cap. IX. 

(() Rozier loc, eit, art. Olivier* 

(e) Vedasi là relazione di Michaud tìglio » Degli avanzi 
della nuova Smime » . 

(d) Re Saggio Teorico-pratico sulle malattie dellù piante . 
Class. II. Gen. IX. 
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autore, se il ramoscèllo nominato dalla Genesi (a) 
debba interpretarsi in senso letterale, o allegori- 
co (b) : ci contentiamo d'avvertire, che l' indicazione 
d' un oggetto come simbolo , dipendendo necessa- 
riamente dalla cognizione degli attributi cbe lo 
determinarono come tale, Tuli vo, figurato in questo 
senso, dà di se una contezza più remota di quella 
della sua materiale comparsa. 

43. Del* resto, da quest'epoca, è frequente nei 
libri santi la ricordanza dell' ulivo , e dell' olio . Là 
libazione di Giacobbe in Bethl (e); le promesse 
di Mosè (J), le alai^zioni da lui comandate di 
questi prodotti a feivore delle vedove, e de' pupil- 
li (e) ; la rigorosa pragmatica delle lampade (/).: 
il commercio degli olj colli stranieri (g) ec, sono 
testimonianze che reclamano a fivore di questo 
liquore un uso contìnuo , esteso, ed immemorabile. 

(<f) Rdmum oÌia\^ae , i)ireniibus Joliis . Gen. cap. VII. 
vers. 11. 

(è) PìccoBi loc. cit. cap. I. art. 1* 

le) Geties. Uh, XXVIIi. v«rs. 18. 

(d) Terram (Ooiniiitt& introdacet te m) frum^^ti^ bordai ^ 
€t vinearum , in quaficus^ et melagranaia^ et oliveta nascun- 
tur . Dent. 8. 

(eySifruges colligeris olWarum^ guidqiàd reman$erU in 
arboribm , non reverterìs ut calUgas , sed rclingues adve- 
nae , pupillo , et viduae . Deoter. a4* 

(/) Praecipejiliis Israel, ut affèratur tibi oleum de arbori^ 

bus ùlearum purUsimum , piloque centasum , ut ardcat lu- 

cerna semper . Esod. XXVII. . . . Praeeipejiliis Israel» ut af^ 

Jèratur tibi oleum de olivis purissimum oc lucidutn ad con- 

cinnandas lucernas jugiter . Levit. XXIV. 

(S) Ved. n.*^ 89 nelle note . 
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44. Kè altrimenti e' istruiscono a questo proporr 
sito le istorie delle nazioni circonvicine , i Peaicj ^ 
e gli Egizj . I primi , superbi d' aver dato alla Greci^K 
il tipo del suo Ercole , prestavano un culto al loro 
proprio, come all'inventore dell' ulivo (a), cixlto 
che le colpnie, sull' esempio della madre patria, 
ripeterono in seguito nel fondo del Poloponneso; 
e Tiro, e Sidone, discese negli arditi navìgli, ne 
diffondevano per il seno Arabico (&), e lungo le 
coste, de' mari Ionio , Egèo , e Tirreno i prodotti .(e) • 

45* Cangiato impero sotto i Seleucidi, e nome 
dopo la morte d'Alessandro, questa regione con- 
servò la sua antica reputazione negli olj della Deca- 
poli; vi si aggiunse il commercio deir eleomèli, 
tanto iioniinato come fiirmaco', e come aroma (ci). 

46. L' egiziana Sais fu celebre fra i Greci per la 
derivazione del loro Cecrope, che v' apportò dal- 
l'Egitto, insième col culto di Minerva, l'ulivo. 
Frale oasis de' deserti di Libia fu sempre rinomata 
per l'ulivo quella d' Aminone (e) ; egli vi conta 
delle età immemorabili, e vi cresce ad unastraor- 

(a) Oouguet De Forigine des loix, des arts, et des sciences 
Tom. II. pag. 191. 

(è) Sembra che ciò avvenisse col mezzo del porto d' Àsion- 
gaber y dì cai credesi che Ercole gettasse le fondamenta . 

(e) In tempi più remoti» e secondo l' autorità d'Aristo- 
tile (Mir. lib. I.), essi trassero, commerciando l' olio, tant' ar- 
gento da Tartesso, antico scalo deUa Spagna, da doverne 
costmire, ad oggetto di trasportarlo, gli uteofUi da nave i 
più grossolani, non eccettuata le ancore. 

(d^ Ved. Plinio Nat. Hht lib. IV. cap. a3 , e Dios^orìde 
De niat. med. lib. I. cap. i5. 

(e) L'odierpa Sfonah. 
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dinaria grossezza, adombrando cogF immensi suoi 
rami le rpvine del tempio il più antico dell'uni- 
verso (a). 

47 . Plinio . ricorda gli ulivi miliarj di Libia (ò) , 
e la prodigiosa fertilità dell' Afirica Bizacena (e) (3o) . 
La piccola Lepti^che il Senato Romano ripose in 
possesso de' suoi campi usurpatile da Giuba , gli 
offri un tributo di tre milioni di pondi d' olio (J) , 
che, in un' epoca meno felice, essa dovè rinnovare 
a Cesare per aver seguite le parti di Catone (e). 

48 •. Se questi argomenti meritano una qualche 
fiducia , la patria dell' uUvo è ristretta nella super- 
ficie compresa fipa pil 28*'** ed il 33°"" grado di lati- 
tudine boreale, e fra il 1 5"*° e 35"** grado di lon- 
gitudine occidentale (/).. 

49« Forse potrebbe tacciarsi d' ardire colui, che 
in tanta incertezza di fatti, ed in tanta oscurità di 
documenti aspirasse ad indurre nella questione una 
circoscrizione più precisa : tuttavia se si rifletta 
all'impressione vivissima che T uomo conserva per 
tutto ciòcche Éivorisce.i suoi bisogni, ed i suoi 



(a) Vedisi il viaggio d'Horaeman insieme colle disserta- 
zioni d' Joung 9 e Langrés . 

(b) Cioè 'che producevano mille libbre d'olio ciascuno 
loe. eiL lib. XVIII. cap. \%, 

(e) Ita appellatur regio aSo m.passuum circuilu, fertilità- 
ti$ òMusa » cum centesima fruge agricolis foenus recidente 
Urrà , etc. Lib. V. cap. 3. 

(d) Irwo Comm. de beli. African. snl fine . 

(e) Idem ivi . 

(/) Stabilito il primo meiidiaiiQ ojl' P^^^vatorio di Green- 
wich. 
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piaceri; alla sua tendenza di divinizzare la causa 
che glie ne offre il possesso (a), per cui la me- 
moria degli avvenimenti discende inalterata a tra- 
verso la notte de' secoli, eie vicende delle genera- 
zioni; se si richiami al pensiero che unaHl^dizìo- 
ne remotissima indicava come raccolti nel tempio 
stesso di Giove (46) gli originali misteriosi di quel- 
l'Ermete, riconosciuto come inventore della cultura 
dell' ulivo (b) : che quest' Ermete v' era riguardato 
come il genio tutelare di quelle piante maestose («W), 
sulle quali sembra che il tempo non osi abbassare 
la sua falce distruggitrice ; avuto riguardo alli attri- 
buti dalla tradizione stessa, dalla /avola (e), e 
dall' istoria ad esso accordati ; valutate le condizioni 
del terreno (47)> l'opportunità dell' esposizione ec. : 
potrebbesi forse andar poco lungi dal vero asse- 
rendo, che l'ulivo fosse incontrato là prima volta 
in queir oasis stessa , qualunque ne fosse stata la 
sua prima origine , che vide elevarsi il primo culto 
del suo istitutore, e che ne ha sostenuta la sue- 
cessione la più regolare, e la più robusta. 

ARTICOLO III. (d) 

Della prcpagazione della cultura dell'ulivo, 

5o. Seguitiamola nelle sue naturali diramazioni ; 
e prima 

(a) Ciccr. de Natur. Deorum , n.** 86, 

(^) Vedasi il citalo viaggio d'Hornemann . 

ì (d) Scriveado questa breve ifitoria^ io mi sono molte gio. 
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NelV Asia minore ^ e nelle Isole adjacenti. 

s 

5t, La prima direzione seguita dall'ulivo, emi- 
grando dal suo paese natale, sembra essere stata 
quella dell' Asia minore , e delle isole adjacenti . 
Fra queste Cipro, a cui qna rara fertilità meritò 
il nome di beata (a) , sembra avere avuta la pre- 
ferenza. Prékso Larcana, villaggio eretta sopra l'an- 
tica Cltium rammentata da Giosefib (^), s'incon- 
trano i vestigj d' antiche conserve d' olio d' una 
capacità immensa (e); prossimi a questi, gli avanzi 
d' estese ulivete somministrano argomenti d^ una 
cultura altrettanto felice quanto remota . Strabo- 
ne(J), e Sinesio (e) commendano l' olio di Cipro , 
ed Esichio le sue ulive preparate. 

5a. Anabazzo in Cilicia è mdicata come fertile 
in olio perchè ne affidava la cultura a de' casti 
£inciulli (/) • Da questo fonte derivarono gli errori, 



vato degli ottimi maieriali raccolti dal sig. Picconi nella sua 
Economia olearia^ è che possono dirsi l' opeta la più completa 
in questo genere d'erudizione . 

(a) Strabène De sitti orbis , Lib. XIV. 

(ii) De bello judaieo , 

(e) Sonnini Fo^age en Turgide , et en Grece . A Paris » 
*nVII. 

(d) LoeVcit. 

(e) ÈpistoL 147. , 
(/) Diodoro 4i $GÌUa> Bibl. lib. XIL 
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che gli ulivi non debbano essere avvicitiati, uè da 
delle donne non per anche pervenute ai quaran- 
t'anni, né da uomini di spuria origine ec. difesi 
da Plinio (a) , da Battara (^), e da altri, e che V ele- 
gante Vettori ha il torto d' aver ricordati , e forse 
ravvivati in Italia (e). 

53. Posteriormente Caria diede un nome distinto 
ai suoi olj (d) . Erodoto , e Senofonte parlano d' un 
ulivo sacro in Mileto , di cui V esistenza sembra 
risalire al secolo che successe a quello della mito- 
logia. È noto d' altronde che nelle colènie Milesie 
di Paflagonia s' adorava. Minerva (e) , e che i Milesj 
stessi commerciavano in olio per l' Eusino /e per- 
fino colla Scizia, risalendo la palude Meotide ed 
il Tanai (/) . È facile arguir di qui T antico dominio 
dell'ulivo in queste contrade. 

Nella Grecia, 
54. L' ulivo discese nell' Attica con Cecorope 



• (a) Nat. hisl. lib. XV. 

(h) Pratica Agraria in diversi Dialoghi. Cesena 1789. 

(e) » £ si trovano ancora certi popoli in Cìlicia , paese che 
)> produce ulivi in abbondanza, i quali per la .oiedesima ra- 
» gione usavano di far lavorare gli ulivi ai giovinetti virgini» 
» e da questo si credeva quivi che nascesse quella gran copia 
» d' olio » • Delle lodi , e delta coltivazione dell' ulivo ec. 

(d) O/eum car/cM/n de' Geoponici latini. 

(e) Strabone . Lib. IL Formaleoni . Cpmm, del Mar nero . 
(/) Formaleoni . Loc. ciu 
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ino 78 1"*" avaati alla prima Olimpiade (a). 

. precede T agricoltura, le arti, e la dviliz- 

iC , e vi stabili col culto di Minerva . Grati al 

Qe benefizioVi Greci ne involsero in un senso 

jo r origine (b) , e né diffusero la celebrità 

Iti, e co* monumenti (e). 

\ Oltre un culto divino (e) , i Greci tributa^ 
all'ulivo un culto sociale. Egli accompagnava 
m^li, i convogli fùnebri, le ambascerie; dc- 
a le pompe civicheji la vittòria , il trionfò ; le 
:orone eccitavano l'ambizione de' guerrieri, 
de' legislatori (e) . Interessato in tante allusioni , non 
poteva dubitarsi che l'ulivo non fosse tenuto nel 

(a) Nel i557 avanti G. CrHerod lib. V.n.'Si. Adian. Lib. 
IIL caD. 58. lust. lib. II. cap. 6. 

(li) E nota la contesa di Minerva con Nettano nell' occasio- 
ne di dare un nome ad Atene » e la vittoria della Dea p^r aver 
fatto sorgere un' ulivo in confronto del suo rivale , che die la 
preferenza al cavallo • 

(e) Nel tempio elevato nella Cecropia a Minerva Erictonia* 
cosi detta dal sepolcro del gigante di questo. nome, conserva, 
vasi r ulivo sorto all' occasione della contesa ( Herod. lib. Vili ). 
In onore di questa Dea furono stabilite le feste lampadopho^ 
ries per la moltiplicitk delle lampade, celebri queste per 
quella d'oro di Callimaco , la quale, una volta ripiena, ardeva 
per un anno intero ( Paas. in attìc. Strab. Ub, IX) • L'olivo 
Ggurava ne' giuòclii Panatenei , ec. 

(d) ^> E gli guardavano (i Greci) con ogni diligenza, in- 
» tanto che il tagliare uno di questi ( ulivi ) era delitto gra- 
» vissimo , et chi non si fosse guardato di violarlo ,. era impu- 
» tato di sacrilegio » ec. » Vettori • Delle lodi dell' ulivo . 

(e) Epimenide , e Solone ebbero una corona <d' ulivo . Una 
' simile ne ebbero Temis|ode,ed Eurìbiadé.Ved.Pk^iarco neU^ 

vite delli uni e degl' altri . . : . . 
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primo onore fra i Greci , e cl^e non fosse il primi 
oggetto della loro cultura. Inatti egli popolò es te 
samente V Àttica, dì cui giunse perfino a portare il no 
me, e preparò alla celebrità i campi indi più celebri 
di Maratona (a). Egli s' elerò del pari sul Licebetto ^ 
antica dimora d' animali silve&tri^ , e voraci (ò) e 
sulle numerose isole dell'Egèo e dell' Ionio (e), e si 
sostituì nelle terre Lacooniche alla vietata coltiva- 
zione della vite (d). Sicione (e)^ e Samo furono co- 
nosciute per le loro selve d'olivi (/) . 

56. Creta contava Oleros fra le sue cento città ^ 
distinte per il culto di Minerva, che un popolo, de- 
dicato alla cultura dell' ulivo , le prestava sotto il 
nome d' Oleria (jg) . S' indicano come fertili in olia 
l'Eubèa, le isole minori, l'Epiro , la Macedonia, la 
Tessaglia: ne deve omettersi rillirio.Apicio e' istrui- 
sce dell' antica rinomanza àelYolewn libumicum\ 
e Plinio ricorda quello dell'Istria {fi). 



(«) ìhn. Dionjr . Lib. XIII. v. 184, 

(^) ... « et pingui melior LiceieUus oliva « 

Stai. lib. XU.V.63I. 
(e) Apul. JF7or. c/i5. 

(d) Plin. Hist. Noi. lib. XVIL cap. 1 8. 

(e) .... terìtur Sicjronia òaeca irofetis . 

Virg. George lib. II. t. S19. 
(/) Apul. L e. e. i5. 
(f ) East. in Biad. apad Meun, T* lU. 
(K) Loe. cU* lib. III. cap. ijf. 
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PARAGRAFO III, 

Neir Italia. 

57. Omesse le epoche favolose di Giano, di Sa-, 
turno, di Cigno, di Tirrèo ec, Tltalia, e le isole 
adjacenti non compariscono civilizzate, e coltiva- 
te, se non dopo che le discordie insorte al se- 
guito della distruzione di Troja , del ritorno degli 
Eraclidi, e delle conquiste de' Persiani nell'Asia 
minore, la popolarono di colonie elleniche. Sono 
note quelle che de'Cumèi, de'Calcidici , degli E^e- 
trj , de' Pilj , degli Spartani, de' Messenj , degli Achèi, 
de' Dorici, de'Samj, de'Rodiani, de'Foceeài stabi- 
lirono in Catania, Siracusa, Gela, Eraclea, Nasso, 
Megara , Ac«ste, Enna , Agrigento nella Sicilia ; in Ga« 
pua, Partenope, Regio, Squillace, Sibari, Crotone, 
Turio, Locri, Sorento, Metaponto, Taranto, Sipotito 
nell'Italia meridionale; in Pisa sul mar Tirreno; 
in Spina alle foci del Pò; in Mariana, Aleria nella 
Corsica; in Olbia nella Sard^i;ia ec. 

58. Malgrado però quest' uqiversale concorren- 
za, l'ulivo, al dire Fenestella riferito da PUmo,non 
vegetò in Italia come in 3p^ns^, ia Af&ica, ec. che 
dopo il regno di Tarqui^io Prisco, cioè verso il 
173*"^ di Roma, a**^ della XLV"»* Olimpiade (a) . La 
fede però di quest^ asserzione fu revocata in dub- 

(a) Fenestella omnino ( aegavlt oleam ) fuisse In Aalia , 
Hispaaia, atque Africa , Targmnio Ptùscò regnante ^aà <m* 
m$ Populi Romani CLXXIU. Plia. Noi. Hùu. lib.XV. cap.|. 
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bio col soccorso di varj alimenti. Si désuiisei 
i primi dair indole stessa di questi coloni • Atti v 
e coltivatori , e nella circostanza di ricercare in u: 
paese straniero un asilo , ed una sussistenza , com 
non vi discesero provveduti de' rudimenti dell^ 
pianta tanto ferace , e tanto onorata nel proprio i 
Devoti di Pallade, e del primo oggetto del suo 
culto , come poterono dimenticarlo nel breve pas- 
saggio deirEgèo e dell'Ionio? L'olio non discen- 
deva forse da lungo tempo a torrenti dalla loro 
antica patria verso la nuova , per conoscere il pre- 
gio , e r importanza che v' avirebbe ottenuta una 
coltura propria e locale? 

Sg. £ per discendere ad epoche meno remote ; 
l'accorto Numa, che s'armava di severità contro 
l'abuso d'un liquore, che attentava alla quiete ed 
all'armonia sociale , poteva egli non eccitare colle 
sue istituzioni la cultura di quello che ne fiivoriva 
gli ozj tranquilli, decorato dal simbolo d' una Deità 
tutelare (a)? 

60. Ma, come lo notammo altre volte, i soli 
argomenti morali ed istorici non sono sufficienti 
alla piena risoluzione delle questioni di quest' in- 
dole, ed appellano naturalmente ai fisici. Ed in- 
fatti, ninno ignora che l' epeca del trasporto d' un 
vegetabile da una regione in una diversa diflfcrisce 

(a) Convengono gli fcrittori che l' ulivo nominato da Vir* 
gìlio ne' libri V. VI. e Vii. delle Eneidi non deve riguardarsi 
che come una finzione d' episodio^ per cui , col mezzo degli og- 
getti, e delle immagini d'un' età colta » piacquegli d'abbellire 
la rozzezza di quella per cui scrìveva • Ved. Picconi Saggi sul- 
V economia olearia ec. cap I. §. 5. 
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da quella del suo allignameuto ; quesf ultimo non 
comparendo propizio e completo che in un concorso 
determinato di circostanze, sia estrinseco, sia pro- 
pria. 

6i. Ora r Italia, poco avanti abitata da delle po- 
polazioni nomadi (a) , e però per la maggior parte* 
inculta e silvestre, non presentava ne un suolo, ne 
un clima adattati alla vegetazione dell'ulivo. Avanti 
che egli àt ne formasse una patria , abbisognò che 
i nuovi ospiti vi diffondessero i principj dell' ordine 
sociale, e questi, le leggi, l'industria, e la coltivazione. 
Le regioni coltivate dovevano cangiar d'indole, ele- 
varsi di temperatura {b) ; le esposizioni favorevoli , 
acquistare estensione , e sicurezza , ec. ; né l' istoria 
fisica , e politica di questa regione rende improbabile 
che questi avvicinamenti non abbiano potuto coni- 
pirsH se non che nell' intervallo di molti secoli . 

62. Del resto questo non può dirsi un ragionamen- 
to di congettura. Le piante portate in tempi più 
recenti dall'Asia in Europa, noumeno che le altre 
trasmesse dalF Asia, e dall' Europa in America, e 
ydistintamente nella Pensilvania , v' hanno dimostrato, 
sebbene sotto periodi meno estesi, lo stesso andamen- 
to; che più? Un passaggio di Teofrafto, che appella 
precisamente airitalia,^ed all'ulivo, ce lo fa travedere 
nel terzo secolo precedente all' era cristiana già vi- 
vente nella sua estremità meridionale , verdeggiante 



(a) Vedansi le opere del P. Berretti sopra i primi abitatori 
d' Italia , e la critica del Duraodi ec. 

(b) Tout pajs bien lahouré est plus chaud de celui qui ne 
Vtst pas, Rozier loc. ciL art. ClimaU 

Tom. I. 3 
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di foglie, e ricco di fiori, ma incapace di fruttificare ,1 
e di riprodursi (a) . Ora ciascuno travederà in questa 
descrizione lo stato d*una vegetazione incipiente , e 
necessariamente precursore dell'altro d'una v^eta- 
zione assoluta, e ferace. 

* 63. Può arguirsi da queste premc8se,clic Fenestella, 
determinando la comparsa delF ulivo in Italia, ha 
relazione al suo pieno allignamento, ed alla raccolta 
dell'olio; e che la sua opinione, che la data dal se- 
condo secolo di Roma, è soccorsa dagli argomenti i 
più immediati, ed i più diretti . 

64* Proseguendo in quest'indagine, noi ne incon- 
triamo in certo modo la conferma. Sotto il consolato 
d'Appio Claudio, e di Lucio-Giunio, cioè nel 5o5 
di Roma, l'olio si vendeva dodici assi alla libbra (b). 
In seguito, pendente l'autorità edilizia di Marco Sejo^ 
cioè jiel 680, questo prezzo diminuì di nove jdelle 
sue decime parti (e); e sotto il FV.® Consolato di 
Pompeo, l'Italia somministrava già i suoi olj alle 
sottoposte Provincie (e/). £ quest'ultima epoca se- 
gna, a mio credere il pieno regno dell'ulivo nella 
Penisola, al seguito di cinque secoli d' infanzia , e di 
tirocinio . 

65. Da quesft' epoca stessa la storia ci dimostra 
l'ulivo allignato, e diffuso fra i Sabini, i Samnj (é), 

(a) Circa Tarentum fructum uhertm semper olivae prae- 
monstrant , sed sub flore pars magna perditur . Hìst. Plani. 
Lib. IV. cap. 16 

(^) Plin. loc. cit. Lib. IV. cap. i. 

(e) Idem ivi. 

(d) Idem ivi . 

(e) Quod oleum Vènajro ? Varr. De re rust, Lib. I. cap. a. 
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Messapj (a), i Sabbj, iDauni (^), i Campani; ec, è lungo 
le coste dell' Adriatico , e del Tirreno . Ad imitazione 
de' Greci, il senato di Roma dirigeva colla saviezza 
delle sue leggi la cultura di questa pianta (e), e, tri- 
buto d' onore della maestà Romana , ne cingeva 
annualmente la ironie ai suoi difensori (if). Alcuni di 
questi augusti magistrati, abbandonata la spada, e 
la clamide, dissertavano sull'ulivo (^), e ne divenivano 
i più distìnti coltivatori . 

66. Le stesse cause che resero cosi tardo il regola- 
re sviluppo dell' ulivo nelle regioni inferiori dell'Ita* 
lia (6i) non permésserache esso s'estendeisse cgatem^ 
poraneamente nelle medie, è nelle superiori : né sem- 
bra che egli fosse prevenuto fra gli Etruschi nò'siecoli 
della loro indipenden2ià; Navigatori, e commerciane 
ti, essi poterono trarre dalla Grecia gli olj impiegati 
nelle unzioni, e ne'sacrifizj , ed ài téxnpi che la color 
nia del Peloponneso si fondò suU' Alfèo, l' qliyo non 
vegetava oltre l'istmo di Corinto. Fors^ i territorj di 
Lucca, e di Populonia ne emessero i primi ^oggetti ^ 
come quelli distinti 4sl11c condizioni le più fis^vore voli^ 



(a) DioQ. Halic. De orig. ciV. Romae , 

(^) vlrique certat 

Bacca ( di Taranto ) Fenafro . 

Hot. Carm, lib. IL od. 6. 
(e) Riferita da Catone nella sua opera sulF olio . 

(d) Io ciascun anno agP idi di Giagno • Piin. Iq0> cit, Lib. 
XV. cap. f\> > 

(e) Catone, che scrisse il suo aureo trattato sull'olio, e 
Sillano che tradusse in latino i Jibri di Magone car|.afgiiiese • 
Varron. lib. L cap. i. 
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e descrìtti dagl'istorìci come fertili di tutte le s|iecie 
d'alberi fruttiferi (a). 

67. Dalle rive dell' Orobrone, e delSerchio 1* ulivo 
progredisce sulle colline Picene, Bolognesi, Eiiganee» 
e sulle riva del Lario, e delBenaco. Strabone celebra 
la fertilità dell' Emilia (*), seguito in questo da Pli- 
nio, e da Mela; e Marziale ricorda come distinte le 
ulive picene (c).Aquileja fu un emporio d'olio per 
i barbari che vivevano sulle sponde del Danubio (d). 

68. Ultima in Italia a possederei' ulivo comparisce 
la Liguria marittima . Strabone ce la dipinge mon-' 
tuosa , e selvaggia , e nutrita con gli olj , e con i vini 
della bassa Italia (e) . Liyio, e Floro la indicano come 
una selva continuata , e Dipdoro ne esclude aperta- 
mente l'ulivo, e la vite. Più felice sorse per essa 
l'epoca di Teodosio; ma divenuta omai il paese di 
comunicazione fra l'Italia , e la Gallia Narbonese , 
coperta di colonie romane, di municipj , di strade^ 
di ponti , legionaria dell'Impero, e patria d' alcuni 
Cesari, essa dovè incominciare a partecipare agli usi 
ed alla cultura delle inferiori regioni fino da quella 
d' Augusto • 



(a) Dìod. Sicul. BlblioiK Hisl. lib. V. 

(b) Lib. V. pag. i33. 

(e) Haec quoque PicerUs verni subdueta trapeti$-t 
Jnchoat, atque eademfundit oliva dapes, 
Lib. Xra. Ep. 36. 

(d) Fed. Sirabone, e Pomponio Mela, 

(e) Lib. IV. 
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Sulle Isole adiacenti. 

69. Facendo parola delle isole, la Sicilia, come Io 
esigeya la sua fisica posizione , precede nel possesso 
ie altre ^ e forse il continente stesso . È nota Y opinio- 
ne di Plìnio,che essa lo ricevesse da Aristèo l'ateniese, 
che Cicerone onora come il suo inventore (a). Dio^ 
doro celebrava gli oliveti d'Agrigento , ai quali non 
cedeiibno in fertilità né in estensione gli altri di Ce- 
raci , e di Siracusa (b) . 

70. Meno felice a questo riguardo fu la Sardegna* 
Ne i seguaci di S^rdo , ne i Fenicj , né i Cartaginesi, 
che anzi ne dispersero la vite, né forse i Romani, 
annientarono coir ulivo la sua ricchezza per i generi 
frumentarj « Unicamente dopo la caduta dell' Impero 
Romano vi comparvero le boscaglie d'ulivi che tut- 
t'ora vi vegetano (e) * 

71. Sebbene autica colonia de' Romani fino dal- 
l' LXXXI"* Olimpiade/ la Corsica non ebbe l'uliva 
idiàe n<$' tempi posteriori per opera de'Ligu^i^ 



(a) De Natura Deorum , Lib. HI. 
(5) Thesaurus antiq, et hist. Siciliae Phit. Clmerj • Voi. 
XV. 
(e) Vedasi l'opera del Genelli sulla Sardegna art. ulwe. 
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pjuAGtiAro r. 

Nelle GalUe. 

7a. I Foceesi, oriundi di Lidia^ introdussero l'uli- 
vo nella Gallia nel secondo secolo di Roma {a) , e 
prossimamente nella costa mediterranea del territorio 
Marsiliese. Ma,come universalmente,edovunque(6o), 
egli v'abbisognò d'un educazione particdare,ed'un 
intervallo opportuno per rendersi £similiare al luogo, 
ed al clima . Infatti , più tosto che dall' industria olea- 
ria, che esercitavano con tanto -successo nel loro pae- 
se nativo, i nuovi abitatori ritrassero la prima si^si- 
stenza dalla pesca, specialmente da quella del tonno, 
e dal vmo, e questi soli oggetti, e non l'ulivo, figu- 
rano neUe medaglie che tutt' ora esiM;ono di que^ 
$ta rinomata colonia . Né quella cultuis^ , attese le 
escursioni frequenti de' Galli*Liguri (è) , potè otte- 
nervi quel sollecito sviluppo, che le avrebbero forse 
permesso l' opportunità e le condizioni locali: e$so 
però risultò completo per le vittorie d'Augusto; 
e, sotto r influenza del -suo genio pacifico, l' ulivo 
s'estese. per le regioni della Gallio-Braccata, in se- 
guito Narbonese, e penetrò fino alle sorgenti del 
Rodano, e della Garonna. 



(fl) Juslini ffis/. lib. XLIII. 
(^) Polibii HUlor, cap. i3i. 
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P A RAì^RAF O FI. 

Nella Spagna, e nel Portogallo. 

73. I primi .rudimenti dell* ulivo (60. 72) com- 
parvero oltre i Pirenei fino dall'epoca della domi- 
nazione marittima de'Fenicj ; ed Aristotele ci ri? 
corda U loro attivo commercio in olio^ ed in ulive 
preparate colla rinomata Tartesso {a) . Essi si mol- 
tiplicarono prodigiosamente per laBetica, ad un'iso- 
ietta, che Strabone pone all' imboccatura del Beti {h\ 
e Tolomeo nelle vicinanze d'Evora (e), portava il 
nome greco di cotinos, e latino iì oleaster (d): 
ma, colpa de'dissidj civili, e stranieri, essi non 
vi resero un prodotto apprezzabile che al sopra* 
venire di Scipione. L'ulivo, diffuso lungo le rive 
dell'Ebro, del Tago, e della Guadiana, of&iva sog- 
getto al commercio del mediterraneo (e), e compa^* 
riva con decoro sulle mense romane (/)^ La sua 
prodigiosa fertilità animava la fantasia dei poeti (^), 



(a) Afir. lib. 1. 

(è>) L'attuale Guadalquis^ir . 

(e) Attualmente Ossuna , 

(d) Geographia etc. lib. XVL 

(e) Straboft. loc. cit. lib. III. 
(/) Plinio loc. cit lib. XV. 

(g) Palladio Betis ornatus cornua ramo : 

Nullaque Pallàdia se se magis arbore toUit . 

SiL ital. 
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e poneva in grado i mercadanti d'elevare de' mo- 
tiumenti agF Imperatori (a). 

'74. Sebbene limitrofi, i Lusitani non parteci- 
parono a questi vantaggi: mancanti, o poco amici 
dell'olio, essi preferirono il butirro (^), e la sola 
contrada d' Emerita-Augusta somministrava, al dire 
di Plinio (e), delle olive acconciate. Questo limite 
è l'estremo in Europa in cui sia permesso all' uli- 
vo una vegetazione feconda* 

PARAGRAFO VII. 

l 

Osservazioni generali. 

75. Forse delle eguali vicende hanno seguito 
r avanzamento dell' ulivo nelle regioni settentrio- 
nali dell' Affrica , e nel grande continente dell'A- 
sia: ma la mancanza de' fatti, e de' documenti che 
v'abbiano rapporto non permette di trattarne l' isto- 
ria. Noi siamo anche meno istruiti de' tentativi che, 
gì' industri repubblicani delle Provincie-Unite han- 
no fatto per allignarlo nel nord dell'America, un 
dispotismo coloniale vietandone qualunque cultura 
nelle regioni del sud (d). 

(«) MERCATORES OLEI HISPANI 

^ EX BETICA PROVINCIA. 

Grut. pag. 1116^ 
MERCATORES OLEARI EX BEXICA. 
• ReineM. pag. 4^* 

•(ft) Strab. loc. ciL lib. III. 
(e) Loc. cit, lib. XV. cap. 3. 
(d) Picconi loc. €ÌL voi. I. p. 86. S«coado il Sig. Httinboldt 



su LL* ULIVO. 4l 

76* Del resto la pro&perità dell' ulivo non fcor- 
nspose ai successi della sua propagazione . Le età 
di ferro che le succedettero, e che fecero dege- 
nerare, e spesso dimenticare qualunque idea di ci-, 
vilizzazione e di cultura, nocquero particolarmente 
ad esso, che la richiede continua, e distinta. La 
Grecia infatti, questo vasto emporio d'olio, e d' u- 
livi, non offriva più nel XVI. secolo che selve in- 
culte d'olivastri (a), e nuli' altro presentò la beata 
Cipro (5i) all'illustre Sonnini {b) nel XVIII. I na- 
vigli spagnoli tornirono l'olio agl'inerti nipoti 
de' loro istitutori, i Fenicj (73). Le invasioni di na- 
zioni altrettanto ignoranti quanto feroci, ne spo- 
polarono con pari prontezza l'Italia; ne i Franchi, 
abituati al butirro (e), ed al lardo, ed appassionati 
cultori delle vigne (J ) se né rispettarono nelle Gallie 
l'esistenza (e), ve ne favorirono la conservazione. 
I Vandali, e l'idea che risveglia il loro nome, ed 
il loro governo ci prevengono quale dovè esser la 
sorte dell'ulivo sotto la loro dominazione. 



già citato non esiste una proibizione espressa della madre-pa»- 
tria alle colonie di coltivare F ulivo ; mais ( soggiunge lo stesso 
autore) les colons rCont pus hasardé de s^adoner à une bran- 
die d'industrie nationelle ,gui auroii bientótexcité lajalou^ 
sie de la metropole, Loc, ciU 
' (a) Gregoire. Essai historique etc. art. Turquie. 

(fy Fojrage en Turquie, et en Grece, A Paris art. VII. 

(e) Franchi oleum olis^arum non habent . Gloss. Duchange 
art. oleum • 

(d) Succeduti ai Romani ed ai Borgognoni nel possesso dd* 
le Gallie. 

(e) Picconi I0C. cit. art. HI. $, 3. 



4'i TRATTATO 

77« Compagno, nella decadenza, delle virtù, e 
de' beni sociali, l'ulivo lo Ai del pari nel loro ri* 
sorgimento. Egli ricomparve onoralo, e protetto 
dovunque stabilirono la loro sede la civilizzazione, 
le arti, l'agricoltura, il commercio, e dove ri- 
splende col suo puro lume la £aice della filosofia, 
e del sapere. 
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SEZIONE II. 

DELLE varietà' DELL* ULIVO. 

78. Incominciamo dal riconoscere i caratteri 
delle varietà delle piante in genere^ per discendere 
a creile particolari deW ulivo: e prima 

CAPITOLO L 

Delle varietà delle piante in genere. 

79. Le piante si distinguono in elassi y o Jaihi- 
gliey le une, e le altre in ordini y ed in sezioni: 
Tordine si dirama in generiy il genere ih specie; 
quest'ultima in varietà. Le prime divisioni appar* 
tengono ai botanici, quest'ultima particolarmente 
ai coltivatori. 

80. Le varietà sono costituite da delle differenze 
puramente accidentali, che s'incontrano fra gV indi- 
vidui d'una stessa specie, e queste differenze affet- 
tano qualunque parte, della pianta, il colletto (i 5), 
la radice (16), il fusto (17), le foglie (21), il fio- 
re (24)9 il frutto (26) (a), sia immediatamente, sia 
nelle loro dipendenze. Esse riconoscono tre di- 
verse origini, la cultura (^)j l'ibridismo, l'innesto . 

(a) Ved. la seguente nou • 

(jb) Il se forme $ou$ Ut$ jours de$ è^eet ( varieiii ) H0u^ 
pelles, ,.,,ct lc$ Jardiniers U$ augmenUrowil de b^aucouft. 
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8i. Le piante non conoscono altro stato lord 
proprio che il libero , ed il silvestre. Costituite 
dalla natura in quelle circostanze che ne &vori« 
scono la vegetazione, e lo sviluppo, la loro eco- 
nomia v'è particolarmente interessata. Interessate 
nel gran sistema della riproduzione successiva, esse 
non servono ad altro scopo, che a trasmettere alla 
generazione che loro succede gli elementi della 
vita ricevuti da quella che ha preceduto. 

8t2. Ma l'uomo, a cui delle intellettuali facoltà 
danno T impero sugli esseri minori, osservatore ed 
ìndustre, vi stabili il suo dominio. Contento da 
prima di far servire i vegetabili al suo nutrimento^ 
ed alla sua difesa, egli volle costituirgli pggetti del 
suo diletto. Cangiati di sede, confusi di famiglia, 
essi si risentirono per la prima volta di quella con** 
dizione di servitù, che in seguito li ridusse infef' 
mi, e degeneri. 

83. A misura che la civilizzazione aumentò i suoi 
bisogni, che ne risvegliò gli smoderati appetiti, che 
lo vincolò al fasto , ed al lusso ec. , il suo scettro 



si le nomòre des amateurs étoitptus multiplié. Rotier toc, cit 
art. espèce • « . • Amoureux loc* cU, L'art a puf aire des vtv- 
riélés. Idem ivi pag. 16,. 

Agite 9 o , proprios generatim discere cultu» . 

Agricolae , fructusqae feros moltite colendo . 
Virg. Georg, lib. li. v* 34» 
Gli effetti della cultura sono essi risentiti dal seme ? E que^ 
sto seme nel suo sviluppo propaga forse i caratteri ricevuti ? 
Amoureux nel luogo citato ( pag. 106 ) sostiene la negativa* 
Comunque sìa , questa questione non e' interessa , non propa- 
gandosi generalmente fra noi l' ulivo per me»zo della sementa . 
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dr ferro gravitò con una violenza sempre crescente 
sopra di essi, perfino a ridurli a vestire de' nuovi 
caratteri, ed a comparire sotto forme straniere. Ed 
ìn&tti, in che altro risolvesi mai quella serie im- 
mensa d'operazioni alle quali si sottopongono, « 
che noi diciamo arte della coltura ? 

84. Disturbati frequentemente neir arcano mi- 
nistero delle loro radici, nello sviluppo, nella di- 
lezione de' loro rami; nutriti in un modo violento, 
e raramente opportuno; assaliti col ferro, lacerati 
dalle ferite, spogliati di foglie, di fiori, di frutti, 
essi parteciparono a grado a grado a queste diverse 
influenze. Quelle radici cangiarono d'ordine, e di 
sistema; que'rami di disposizione; quelle foglie di 
colore, di forma, di simmetrìa; i fiori lussereggia- 
rono ne' loro talami, ed isterilirono ilcwro sponsali; 
i frutti, vivaci per la vaghezza de' loro colori, squi- 
siti per l'abbondanza, e per il sapore de' loro aro- 
mi, si degradarono perfino a divenire infecondi: e 
di quante specie mai questo sistema distruggitore 
non avrebbe impoverita la terra, se la mirabile fles- 
sibilità dell' organismo vegetale non avesse offerti 
altri mezzi di riproduzione, e di vita (lai)? 

85. Pervenuto a questi resultati , il cultore senti 
la necessità di distinguere i soggetti che li sommi- 
nistravano, per riconoscerli, e per diffonderli. Di 
qui il costume d'osservare le varietà, e la premura 
di classarle . Ed è facile prevedere che il fenomeno 
doveva continuamente estendersi, e rinnovarsi, co- 
n)e le cagioni alle quali è dovuto (a). 

{a) Ved. la nota precedente. 
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86. L' osservazione , e l' esperimento lo ha posto ^ 
direbbesi, quasi alla portata del gran segreto della 
natura sulla mokiplicazioue delle specie. Rifletten- 
do sulla quantità prodigiosa delie piante che rico- 
prono la superficie del globo , sulla difficoltà di 
distinguere Y indole ed i caratteri di molte fra que- 
ste ; sull' estrema le^rezza delle polveri seminali , 
sulla &cilità colla quale le correnti atmosferiche 
possono trasportarle da un luogo in nn altro ec. 
giudicò che le specie primitive fossero limitate ad 
un tenuissimo numero (a), e che T immenso delle 
altre dovesse la sua esistenza alle accidentali e ripe- 
tute combinazioni della loro fecondazione recipro^ 
ca . Questa spuria riproduzione fu dettati&m/e . 

87. £ qual altra discoperta potè maggiormente 
lusingare il suo orgoglio di quella che lo rendeva 
arbitro , e creatore ? Ed in fatti esso non tardò a 
mostrarsi in quest' attitudine eminente . Dispogliane 
do d'alcuno de' suoi oi^ni sessuali un vegetabile , 
lo accoppiò a quelli d' un altro , e viceversa . I csua^ 
pi , i pomarj , i giardini furono il teatro continuo 
di queste parentele violente che ne determio^ono- 
delle universali , e le piante, a misura che piacque 
al loro dominatore y si comunicarono a vicènda, 
ora i pomposi colorì de' loro fiorì ^ ora i vivi aro^ 
mi , ed il delicato gusto de' loro frutti ec. Per tal 
modo, la provincia delle varietà acquistò estensio- 
ne , e coli' estensione importanza (ò). 



(d) A proposito deir istoria e de' caratteri delle specie 
ibridi 9 vedansi le iogegnose esperienze di Gaertoer. 
(ò) Yed. il TraUé d^anahomie et de phjrsiolagie des vtgc- 
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8S. Oltre la parentela, ha luogo fra le piante an- 
che l'adozione; parlo deW innesto, di quelV artifi- 
zio mirabile ^ con cui le piante s' immedesimana 
quasi le une colle altre, e vivono sotto un'influen- 
za reciproca . Né intendasi qui della specie d' inne- 
sto, la più comune, che accoppia i soggetti di spe- 
cie congenere, sì , ma diversa , e di cui altrove (162) , 
Noi appelliamo a quella pratica particolare, che at- 
tende coir innesto successivo dell' istesso sc^getto 
con se stesso a modificar F ordine della sua vege- 
tazione , e ad ingentilirlo (a) , Sono noti infetti, i 
resultati felicissimi di questi tentativi (b) per iìi*- 
grandire i petali , e per ravvicinare i colori d' alcuni 
frutti (e) , «per raddolcire la sostanza d' alcune se- 
menze ec. (d). L'obliterazione degli antichi vasi, 
lo stabilimento de' nuovi , il passaggio del succo da 
quelli della pianta madre negli altri del soggetta 
innestato che se gli assimila, e li sottopone all'eco- 
nomia ed al moto del suo proprio ec. , sono altret- 
tante circostanze che influiscono direttamente nel 
nuovo stato della pianta, ed in quello delle sue 
produzioni ; perciò l' innesto di questa specie favo- 
risce la moltiplicazione delle varietà, come la culi- 
tura , è r ibridismo . 

taux òi Briiseui'Jtflrbel , 9 la nuova opera botanica del 
Sig. De-Candollc • 

(a) Un avantage précie^x des grejffès est le perfécHon^ 
nement des espèces. Rozier loc. cit. ari. gref^^ 

(b) Ved. lo steMo Rozier toc, cit. 

(e) Come f per esempio , la pera èuorucHstiana d' inverno . 
Idem M. 
(d) Come y per esempio , i frutti delf ipocastano . Idem ivi ^ 
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. 89^ Ma le vicende delle varietà non si compion» 
colla loro moltiplicazione , e la versatilità del siste- 
ma organico, che concorre con tanta &cilità alla 
loro formazione, ne affretta del pari il deperimento. 
90. Infetti, dovute al concorso di cagioni stranie- 
re, e spesse volte opposte al loro modo d'essere, e 
di vegetare , allorché sopraviene in esse una mocjir 
ficazione, o un cangiamento qualunque, queste 
varietà obbediscono alla loro naturale tendenza, 
e si restituiscono a quello stato d' onde una forza 
invincibile le tolse {a). Per tal modo i giardini i 
più distinti, i pomarj i più ricercati, abbando- 
nati per un istante dall'industria, e da soccorsi 
del loro cultore, degenerano in folti «erbaj, ed 
in rustici fruticeti, ove, memore delle antiche 
offese (83), la natura, altrove si generosa, e fecon- 
da, si mostra altrettanto ingrata, che avara. 

(a) Pari modo quat ex sjrls^sirihus mansuescunt ^ aui 
ex urbanis transeunt in sjrhestres , quaedam cultu , quac- 
dam neglectu mutantur . Teoph. Lib. IL cap. 3...« Amoa- 
reux /oc. ciL pag. 83 , 96 «... L'espèce artificielle peut degé- 
nerer par defaut de culture^ Idem ivi^ pag. 106 .... Si par 
le changement du climat^ par- une nourriture plus abon- 
dante , et plus succulente , par un terrain meilleur , et bien 
cultis^é on est parvenu à eméliorer l'espèce ( relativement à 
nous (81) ) celibe espèce degenererà , sUl lui manque une des 
conditions , dorìt on vient de parler : elle reviendra au point 
doni elle est panie. Rozier loc, cit, art. degéneration. Il est 
constante que dans les espèces qui ne soni pas elles mémes 
que des varietés , la manière déire varie d*un temps à Vau^ 
tre. Idem art. Olivier , È noto come delle piante , che proda- 
cono de' fiori resi doppj con la cultura » ritornano » ài cessare 
di questa» nel loro stato naturale • 
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91. Né una varietà, una volta deperita j ottiene^ 
allorquando pure ne somministri (86) , un risorgi- 
mento dal suo seme . Questa riproduzione , miste- 
riosa in tutte le sue dependenze , non offre maggior 
^sicurezza in questa particolarmente • I nuovi germi 
non ereditano le qualità , e le forme degli antichi ; 
se la cultura non ne trae una varietà nuova ( ciò 

' che ha pur luogo in qualche caso ) lo sviluppo di 
questo seme dà vita al soggetto primitivo, distinto 
da' caratteri originar), e silvestri della sua specie 

(80- , 

92. Infine, disciolta per un avvenimento qualun* 

qu€ l'anastomosi delicatissima ^ che moltiplica, e 
complica i processi organici d'uno stesso soggetto, 
collo scopo d'alterarne opportunamente le produ- 
zioni ,-6 la forma (88), niun' artifizio ne compensa 
la perdita, se un'industria saggia, e previdente non 
ne propagò co' mezzi noti (i a i), e nell'indipendenza 
la più assoluta, i rudimenti. 

93. Deriva da tutto ciò, che le varietà delle piante 
in genere non possono dirsi ne determinate di nu* 
mèro, né permanenti di qualità (ii). 



(a) Std neque quam muliae speeUi, nec nomina quae $int 
JSsi numerui : neque cnim numero comprmhendere refert . 
Virg. Georg, lab. IL v. i33. 

Tom. L 4 



5o .TRATTATO' 

CAPITOLO IL 
Delle varietà dell* ulivo • 

94. Suddividiamo quest'argomento, rilevando le 
varietà deW ulivo in genere, indicando in seguito 
quelle descritte da* Geopanici antichi^ e moderni^ ^ 
e le altre ritrovale in Toscana^ e terminando cdS^ espo- 
sizione d'un nuovo sistema universale per ricono* 
scerle , e per classarle : e prima 

ARTICOLO I. 

Delle varietà deW ulivo in genere. 

95. La pianta superiormente descritta {i^e segg. ) 
è quella che nasce spontanea dal suo seme, che vive 
del pari spontanea nel suo paese natale (48) ,l' agrié- 
la/a, o cotinos fra i Greci, Voleaster fra i iMixd^ 
V olivastro, o V ulivo salvatico fra noi (a). Essa è ri- 
guardata come il tipo delle varietà note. 

96. L'uiivastro, vissuto nelle foreste (81), e sotto- 
posto a tutte le circostanze dell'ibridismo (86), dovè 
necessariamente esser sottoposto a de' cangiamenti 
accidentali (84), e propagarsi con delle forme diver- 
se : ma questo stato, che si combinò con quello sel- 

(jfl) L' Olivier sauvage ck' Francesi | ¥ otive-tret dcgl' In- 
glesi ; V'oUif'òoqm de' Belgi 5 T olit^n de' Tedeschi 5 V olaj-'/a 
degli Ungheresi; VazejrUuno degli Spagnoli. .. 



vaggio e nomade delle popolaùoni, non offre mezzi 
di rintracciarne l'istoria, e le prime varietà oaser« 
vate incominciano con quello della sua cultura (5 1). 

97. Fu allora che se ne vide maggiormente dir 
vergere, e suddividersi le radici (84); rigonfiarsi, e 
divenire scabro il colletto (i5), levigarsi il tron^ 
co ( 1 7), estendersi (a), ed ingenlilirsi le foglie {b) (a 1 ), 
disporli irregolarmente, e ravvicinarsi i fiori (a4), 
ingrandirsi (c\ moltiplicarsi (^, ed arricchirsi d'olio 
i frutti (a6), raddolcirsi la semenza (e) ec. 

98* Questi elementi, consideràbiimente varj per 
loro stessi, lo divennero ancor più sotto l' influenza 
di diverso terreno, di diverso clima,. e d'esposizione 
diversa (/). Noi ne abbiamo citati i saggi, accompa»- 



(ja) Àmoureux loc. cU. p. 86. Rozier lo(^ ciL p. 3oi. 3o8« , 
(5) Rozier /oc. ct7. iV*. 
(e) Idem m . 

(d) Idem ivi . 

(e) Idem ivi» 

(f) Les espèces (dell'idivo ) lesplus estimées dans un lieu 
soni regatiiées comme inférieures dans un mitre ••• la ràison 
se deduii de la diffèrence du terrain, de la posiUon du paj-s, 
et de la varieté dans la teniperaiure» àmoQ>eax/o^« cU* p. gu 
Telle espèce qui est la plus favorite dans un lieu es^ reputée 
la plus inférieure dan$ un autre. Idem ivi p. 107. nou (1) • 
Ce contraste singulière d'opinions preuvè^ que nous somifies 
encore dans Venfanùe sur la ctdiure des oliviers y et que tout 
ce que Von saii est purement locai , c*eU à dire, que l'expe» 
rience a preuvé^ que dans un tei, ou tei cawton une espèce jr 
reussi òien; mais on ignare si telle autre espèce jr reussiroU 
mieux. Rozier loc. cit, pag. 5o6. Akuntr ulive che crescono 
d' ona mediocre grosteasa io Francia » ed in Italìn ec. si lilro- 
yiano piccolissime iix Svizzera (^Bourgeois Hist. de Montare. 
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gnandolo nelle $ue diverse emigrazioni dalle regioni 
meridionali verso quelle del settentrione ( 5i ^ 

99. L'iqnesto non fu meno efficace a questo pro- 
posito suir ulivo, che non lo è nelle piante in genere 
(88); e con tanto maggior successo, in quanto che 
le varietà coltivate lo hanno tutte indi^intamente , 
ed universalmente subito. 

100. Teofirasto, insegnando che un ulivo nel suo 
stato naturale, abbandonato a se stesso, non avreb- 
be giammai potuto né cangiar d'indob, né ridursi 
domestico (a) 9 avverti il primo , che, cessate le cure 
ed i soccorsi del cultore , esso tendeva a restituirsi al 
suo stato primitivo, e silvestre {b). L'aspetto de' luo- 
ghi una volta per esso i più favoriti, e da dove la 
barbarie, o l'invasione straniera discacciarono qua- 
lunque idea di civilizzazione, e d'industria (55) ne 
fanno la più luttuosa testimonianza; e Tourne- 
fort (e) , e Browne {d) percorrendo la Palestina , Sen- 
nini r isola di Gandia (e); Paolo Diacono l'Italia (/), 

Edis, d' Yverdmi 17^)» si raccolgono molto più grosse m 
Spagna, grossissimc al Perù ( Gage De la nouvelle Espagne \ 
e straordinariamente grosse in Affrica ( Presta loc, fili* Picconi 
Saggio sulP economia olearia ec. ). 

(a) Neque oleaster olea, neque pjrrasler pyrus .... fieri 
poiest • Theoph. De hisù,plant, Lib. II. cap. 3. 

{hi) un croii aussique V Olivier euliivé , étant negligé, peat 
«fet^efbr sauuage. Amoureux /oc. ci^ p. 65«. 

(e) Fojrage etc Voi I. p. a6. 

(d) Nouveau 7)oj-age dans le iumte ^ et baste Egjrpte etc* 
trad« dal (lastera , Voi. II. - 

(e) Fojrage en Turquie etc* A Paris an.VIL 

(/) Lib. Il cap. a6. . • 
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Gemelli la Sardegna (a), non incontrarono che avan- 
ìti degeneri di coltivazioni già rinomate, e fiorenti. 

loi. Dominate da queste circostanze 5 e fra le 
vicende d' un movimento ora progressivo, ora re- 
trogrado i le varietà dell'ulivo doverono figurare in 
un modo sempre diverso negli annali dell' Agricol- 
tura: ed infatti, quali intricate relazioni fra quelle 
che ci riportano i Geoponici orientali, i Greci, i 
Latini, i moderni? Ad oggetto di corrispondere alle 
mire dell' Accademia , percorriamone brevemente il 
catalogo. 

ARTICOLO ti. 

Delle varietà ^scritte da* Geoponici 
antichi^ e moderni, 

ioa. Al dire di Teofrasto, e di Plinio, gV In- 
diani non conoscevano che una sola specie d' uli- 
"Vo (^), media fra l'ulivastro ed il domestico, ed af- 
fetto sterile (cj. Gli Egiziani ne contavano una del 
pari, cioè V egizia (^, a cui piace a Macrobio (e) 
d' aggiungere l' alessandrina , e l' affricana . 

Le ulive netofatée, sqfconée^ basanée fórma- 
vaao le varietà ebraiche (/)» alle quali forse s'agr 

(41) £oc. ci/, art. u//vD* 
(h) Gap. L art. 1. 

(e) Oliva Indlat Utritls^ptatì^r quafn, olemùi fruciu . 
Nat. Hist. Lib; XII. cap. 6. 

(d) Theoph. HìsL plani. 

(e) Satur. Lib. II. <iap. i6. 
(/) PcflA. Cap. VII. 
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giungono la tenace, e \9i pingue {a). Plinio ricorda 
le ulive della Decapoli (45) (li)y altrettanto piccole, 
quanto squisite. 

io3. Teofrasto, Aristofane, Plinio, Polluce, e, 
presso questi , Ermippo, e Ferécrate ci lasciarono la 
sinonimia greca ; essa comprende 

!•• La moria, o palladia . 

a.* La callistephanos ( ulivo dalle belle grillande ) 
di cui s'ornavano i vincitori. 

3.* La strepte, ulivastro d'Ercole. 

4.^ La echinus ( ulivo spinoso ) assimilatavi fbrse 
per le sue foglie folte, ed elevate, 

5.* La ischiades ( reniforme ) dalla forma del 
frutto . 

6.* La stemphjrlades (sLvyìticdsLtdL) per la lunghez* 
za de' peziòli , o per l' esilità de' getti . 

7.* La raphanides (rafaniforme) per la forma del 
frutto . 

S,^ Drypetes (querciola) per la torma del frutto 
jtendente a quella della ghianda, o per la robustezza 
e dimensione del tronco. 

. 9.» La nitrides (salata) per la preparazione delle 
jsue bacche. 

IO." La colymbides (nuotante) per là conserva^ 
zione del frutto neir olio ; 

i^i.^Lsi halmades (salata). 

la.* La pityrides (infranta) dalla concia data 
al frutto colla rottura, o coirèstraz^ione del uoc-^ 
ciolo. 

{a) Berach. Gap, XXX. 

(b) Nat. hi$t. Lib. XV. cap. 7. 
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i3.* V archemora (testicolare) per la forma, « 
per ìa grossezza del frutto. ^ 

i4»® La trambellos. 

1 5.*» La gergeminos . 

104. Le varietà conosciute dagli agronomi Ro- 
mani si riducono a nove, secondo Catone (a); a do- 
dici, secondo Columella (b), a tre secondo Virgi- 
lio (e), ed a sedici secondo Plinio {ci) e Macrobio (e). 
Combinandone T enumerazione s' hanno. 

I.» Jjàpausia di Columella, e di Virgilio^, ò pò- 
sea di Catone. 

2.» V albigera di Columella, forse X albicétes di 
Catone, X cdhigera di Plimó, XiUbigerus di Ma* 
crobio. 

3.^ La licinia di Columella e di Plinio, la liciana 
di Catone , e di Macrpbio . 

4." La Sergia di Columella, e di Plinto, e la Sergia- 
na di Catone, e di Macrobio. 

5.^ La naena di Columella. 

6."* La culminia di Columella, la colminiana di 
Catone, la cominia di Plinio, la culminia di Ma- 
crobio. 

7.» VorckiÉ di Columella, Xòreas di Virgilio , X or^ 
chites Al Catone, e di Macrobio. 

8.* La regia di Columella, e di Plimo, la cotidi* 
tivà^ Cacone, lai phaulia di Macrobia. 



(a) De re rustie. Cap. 1$. 

(b) De re rustie. Gap. 8. 
(e) Georg. Lib. II. 

(d) Noi. Hist. Lib. XV. cap. 3. ed altrove . 
(tf) Satur. Lib. IL cap. i€. ' 
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g.** Il radius majus di Catone, e di Varrone, il 
radius di Virgilio , di Plinio^ e di Macrobio^la cir- 
cUis di Columella . 

lo.^ La sallentina di Catone, di Plinio, e di Ma- 
crobio, la calahrica di Columella. 

I !.■ La murteay o mjrrtea di Columella. 

12.^ La contia di Plinio. 

13.* h^ picena di Plinio. 

j4.* lA/idicina di Plinio. 

i5.* Vnquilia di Macrobio. 

ló.'* La termutia di Macrobio. 

ìo5. Fra i moderni, i Francesi e gì' Italiani 9i di- 
stinguono con delle sinonimie vemacule . Prescelgo 
fra i primi quelle di Toumefort (a), e d'Amou- 
reux (^), e fia i secondi le altre del Micheli (e), e 
del Picconi (d). S'annoverano frattanto dal primo T 

I.» Oteafructu maximo. 

a.a ,, - — 1— . oblongchminori. 

3.a atrovirente. 

yj.a ^ r'Oibo. 

5-* ^ minore y rotundioreé 

6." — majuscoloy oblongo. 

^.* • — majoriy carne crassa . 

g.a saliva j major y oblonga^ angulosa. 

g,a* media y oblunga yfructu comi. 

IO.* — '- — maxima y subrotunda. 
ii,« -^ media y rotonda y viridis. 



(fl) Institutìones rei herbarìe . 

(^) Traile sur rolivier eie. 

(e) Riferito dal Lasti i Del Lanario de' Contadini n.^ IX. 

(d) Saggio sull' economia olearia ce. 
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la.» — : — minor f rotunda-mcemosa. 

i3,a ^ minor y rotunda, rùhro-nigricans . 

i4** — — minor ^ rotunda ex rubro et nigro i^ó-» 
riegata . 

i5.« . ■■ minor, Lucensis^fructu odorato. 

i5,« sylvestris f folio duro, subtus incano. 

i^ A H ispanica, folio duro subtus incano, 

fructu obiuso, mucronato. 

106. Amoureux, seguito da Rozier (a), e da altri, 
distingue le varietà della Provenza, e della Lingua* 
doca nelle seguenti. 

I.» Olea fructu oblongo, minori, Garidel n.® i; 
Toumefort u.o 2; Magnol n.® 4* olis^ae minores et 
Genuenses, et ex provincia. C. Bauhin (pinax).. 
olea oblonga. Magnol y?o a monos. (olive picho- 
line o pi j online). 

2." Olea fructu maximo. Garidel, n.« a. ..Tour- 
nefort n.o i. . • .^ olivtie maximae hispanicae. Bau- 
hin . . . oli{fa crassior circa hispalim nascens, clusii; 
(olive d' Espagne). 

3.* Olea fructu majori, carne crassa* Garidel n.« 
3. . . Toumefort n.o 7. . . . olii^ae majores et puJpo- 
siores. Bauhin ... olivae regiae. Caesalpin: (tripard^ 
aulivo tripardo,rouyalo). 

4.^ Olea fructu oblongó, atro virente. Garidel 
nP 4« Toumefort n.° 3; e Bauhin. Pinax ( aulivo 
ponchudo). 

5.* Olea-sativa major, oblonga, angulosa, amjrg^ 
doli forma. Garidel n.o 5..* Toumefort n.» 6. . w 
Magnol n.<> i. olea amygdaima. Fior. mons. 

(a) Cauri compiti ^agrieuUure ce. 
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6> Olea media j oblonga, fructu comi. Garìdel 
n.° 6. . . .Tournefort n.® 9. . . Magaol n.® 8. olea ora.-' 
ìuomorpha. Fior. mons. (connaou, comiaii, cpur* 
guale). 

7.« Olea maucima subrotunda . Garidel n.^ 7. Tour- 
nefort n." IO. Magnol nJ^ 5.... olea sphaerica. Fior. 
mo/i^. (ampotiUaou). 

8.* Oleamedia^rotundajpraecox. Garidel n.® 8. 
Touraefort n.<* la. . . Magtiol n.® 7; . . . oleapraecox. 
Fior. mons. (ipotrre, mourade, mouraou, mou- 
rale, mour escale ) . 

9.» Olea minor y rotonda y racemosa. Garidel 
ÌL^9. Tournefort n.'' i3. .. Magnol n.^ 8. olea ra- 
cemosa ^Flor. mons. ( bouteillaou , boutiniahe). 

IO.* Oleay latiore folio y fructu albo. Garidel 
n.** IO... Tournefort n.® 4- (blancaou, blanquet, 
biancane). 

II." Olea minor rotunday rubro-nigricans. Gari- 
del n.«> 1 1... Tournefort n,<> 14... Magnol n.^ 9. Olea 
atro-rubens . Fior. mons. ( salieme, sayerne , sa- 
geme). ^ 

i!i.* Olea minor y rotunday ex rubro et nigro va" 
riegata. Garidel n.^ io... olea variegata. Fior, 
mpnsp. ( pigau , pigale ) . . 

i3.« àlea fructu maiuscolo et oblongo. Tourne- 
fort n.^ 6... olea angolosa. Magnol. Fior. mons. ( ou« 
iiviere, gallinenqùe ) . 

i3.^ Olea m^iay rotunday viridior. Tournefort 
ri.® 6. olea viridola. Fior. mons. ( verdaoù, ver- 
dale). 

i5.* Olea fructu minore y et rqtundiore. Tourne- 
fort n.® 5. oliy^olae Caesalpini. Baubin* 
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16.* Olea minor, Lucensis^fructu odoraio.Tontae- 
fert il.® i6 (olive de Lucques). 

17.** Olea afra, òuxifolio, crasso, atro-viridi-lu- 
cidoy corticenlbo^ scabro. Boerhave {ti).. Enciclope- 
dia n.^ !!• 

107. Il Micheli, riportato dal lustri (^), forse 
trattenendosi troppo sugli accidenti i più fuggitivi^ 
ed i meno importanti, per cui si meritò la censura 
del celebre Linneo (e), estende al seguente il nu- 
mero delle varietà Toscane. 

i.^ Ulivo sativo maggiore, col frutto bislungo, 
lustro-giallastro, angoloso, a forma di mandorla: 
detto ulivo gallettone grosso. 

!!.* Ulivo sativo con frutto mezzolana, bislungo, 
a forma di mandorla, volgarmente detto ulivo da 
indolcire: porta le foglie strette, ed i frutti luoghi 
i3 linee, e larghi 4* r 

3.« Ulivo sativo con foglie verdi-pallide, verme* 
ne pendenti, legname elegantemaite macchiato, 
frutto giallognolo quando non è maturo^ ma^ro 
poi di color nero; volg. ulivo coreggiolo^ 

4.^ Ulivo sativo con vermene dritte, foglie piccole^ 
di color verde tendente al nero, frutto piccolo, ton- 
deggiante, torto in punta^ nerognolo; volg. ulii^o 
morchia] o o ir^antojo. 

5.* Ulivo sativo con vermene dritte, foglie al- 
quanto larghe, verdi, e come asperse di fior di fa- 
rina; frutto piccolo, tondeggiante^ neraga<4o: volg^ 
ìdivomorojolo. 

(a) Nel suo catalogo deile piaoté di Lejda • 

(h) hoc. cit, 

(e) Pìdlos. Nat. art. VU. 
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6.* Ulivo salvatico di foglie larghe, verdi, e co- 
me asperse di fior di £irina, con frutto piccolo, ton- 
deggiante, aeragnolo, volg. ulis^o salvatico. Il frut^ 
to è lungo Un. 7. largo 6. 

y.* Ulivo di foglia bislunga, verde, con frutti 
grandi a forma di mandorle, cerulei, che nascono 
sempre a due a due. 

8.* Ulivo di foglia stretta , verde, con frutto gran* 
de, ceruleo, bislungo, senza punta, col ventre che 
ristrìnge dal mezzo in giù . Volg. ulivo da indolcire. 
Il frutto è cordiforme, ovvero somiglia alla ciUegia 
napoletana, affossato, e solcato, lungo lin. 17 lar* 
go la. 

9.» Ulivo sativo con foglia verde, stretta; frutto 
corto, largò, albeggiante, ornato d'una papilla sul 
termine, volgarmente detto uUvo morchia/o. 

IO.** Ulivo sativo con foglia stretta, verde-nera- 
stra; frutto piccolo^ tondeggiante alquanto, e base 
larga , aguzza; volg. ulis^o allorino. 

II.' Ulivo sativo con foglia lunga, acuta, tòsta , 
frutto a grappolo, giallognolo, angusto, in forma di 
mandorla. 

ia.« Ulivo sativo con foglia stretta, verde; frutto 
piccolo, scabro, verde, lustro, crasso in fine, 
ristretto verso il gambo, volg. specie d* ulivo mo- 
rajolo. 

e 3.^ Ulivo sativo con foglie come sparse di cru« 
sca,' frutto piccolo , tondeggiante; volg. uliva ba^ 
starda . 

i4-* Ulivo salvatico con frutto a grappoli^ gran- 
dezza, e forma del granello del pepe . 



i5. Ulivo salivo con rami dritti, sparsi in cima di 
ramoscelli; foglie piccole, strette; frutto rotondo, 
d'altezza quasi un pollice; volg. uli^^Q morchiato. 

1.6.^ Ulivo sativo con foglie strette, frutto lungo 
Un. IO, largo 8; volg. m&Vo allorino. 

17.* Ulivo sativo con foglie piccole, nascenti a 
mucchj; frutto lungo Un. io, largo 8; volg. i^àVo 
topino^ o tc^o . . 

18.* Lo stesso con foglie più lunghe,ordinate più 
in largo: volg; ulwo morchiaja. 

19.* Ulivo alloro^ o allorino ^ così detto, con foglie 
larghe, dritte, ed in certo modo aderenti ai ramo- 
scelli; frutto nero, ovale, lungo Un. i3, largò 9. 

ao.« Ulivo bastardo y così detto, con frutto ovale, 
nero, lungo Un. \%y largo 9. . 

21.* Ulivo bianco , così detto, con foglie brevi di 
ligustro, strette, dritte, ed aderenti ai ramoscelli: il 
frutto è nero, rotondo alquanto, lungp Un. 1 1 , largo 
9, con succo quasi sanguigno. 

aa.^ Ulivo coreggiolo lungo, con foglie brevi, e 
larghe. I frutti sono bisluzighi, aguzzi, lunghi Un. 
II e larghi 8 f , la maggior parte de' quali diven- 
gono rossi nella maturità . 

a3.« Ulivo* grami ffiolo con foglie strettissime; 
frutto nero, tondeggiante, luiagp 9 Un» largo 7. |. 

24** Ulivo frantoio con r^i^ii^ e foglie sparse; le 
foglie brevi , e rade, i frijjtti nfri, bislungbi, lunghi 
Un. 9, larghi 7^, serotini, e maturati in tempi di» 
versi. 

a5.* Ulivo morajoto confogUe brevi; frutto nero, 
tondeggiante, lungo Un. 10, largo 8. 

a6.^ Ulivo ntorchiajo con foglie larghe, accartoo- 
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ciate, frutto nero, ovale, lungo Un. io, lai^o.8. 

17." Ulivo passerino con foglie corte, larghe; 
frutto rotondo, nero di 6 Un. di diametro. 

a8.* Ulwo pesciatino con foglie piccole^ strette, 
sparse; frutto ovale, lungo Un, 7 ^^hxgo 6, con gam- 
bo corto, pendente, nero. 

ix^^ Ulivo rossino con fogUe strette, dritte; frutto 
nero, tondeggiante , lungo 8 Un. largo 7 1. 

3o.^ Ulivo rossellino con foglie alquanto lunghe; 
frutto nero, bislungo, storto qualche poco, lungo 
|in. II largo 7, nero, ma anche rosseggiante nella 
maturità . 

3i.* Ulivo di tre volte. 

108. L'indefesso osservatore Sig. Picconi {a) ci 
trasmette nell'ordine seguente le varietà liguri. 

Specie ^iJ" Ulivo selvaggio* Volg. idem. Erutto 
piccolissimo, ovale, nerìccio nella maturità, povero 
di polpa, nocciolo configurato nella stessa guisa, 
sebbene in senso inverso; foghe strette^ lanceolate, 
d'ordinario di color verde pallido, aderenti ai fu- 
sti; ramoscelU corti, rigidi, spesso* n\idì, ed indu- 
riti in punta, lochè 4à loro l'aspetto di spine; fiisto 
nano, tortuoso, di legno assai duro. 

Specie \l.^ Ulivo franco. Volg. salvatico. Frutto 
alquanto più pingue, più rotondo, più nero, più 
(6I6OS0; foglie più httighe, più larghe , più fini, più 
dense; rami e fusti più estesi, meno irti, coperti 
d' una corteccia più liscia che il selvaggio assoluto . Se 
le olive Qon mancano affatto d'olio, riesce questi però 
più scarso in proporzione delte allrc specie, ma di 
■ ' ■ . ■ f ' •• •■ • 

C^) £p^, eie. Voi, L 



grato sapore. S'inalza, e resiste al freddo alquanto^ 
pip della varietà precedente: 

Specie III.* Mbina dal colore del frutto^ che 4 
piccolissimo, acuto in punta, ottuso alla base, d'un 
colore giallo-cera leggermente screasiato di vene ros- 
so-vinose; nocciolo acuminato nella base , e ro* 
tondato nella punta; foglie lunghissime, strettissi** 
me, laciniate in ambe le estremità, con nervo ben., 
pronunziato , serrate verticalmente per tutta la \xmt 
ghezza de' ramoscelli gracili, simmetrici, arcati. 

Specie IV. ^ Varietà i.» MortelUna regolar^ dalla 
foglia, e dal frutto anàloghi a quelli della mortella* 
Volg. mortina a Voltri; olis^astro all'Erca; fratto 
piccolo, ellissoidale, nero picchettato, pelle tersa^ 
nocciolo gibboso in punta, e di sutura finisìÀìroa;fo» 
glie assai lev^jatro-virenti^ strette,estese, liscie, d'un 
verde cupo, massime nella parte supeiHOi^; fusto 6 
rami /?7iocem*j«>n/, e regolari. ■ 

Varietà a.» MortelUna irregolare. Voi. //io/v 

tina. Non differisce dalla precedente che per la leg^ 
gerissima curvatura, minorità, ed apice de' frutti; 
per la brevità, finezza ^ larghezza, e color più chia«* 
ro delle foglie. 

Specie V.* Varietà i " Grappolosa maggióre, per» 
cbè dà frutti agglomerati e numerosi. Yolg. merlina 
in Àlbenga ; pignola da Coécoleto fino a Levanto . 
Frutto medio ovale, ottuso da ambi i lati, nero* 
ebano, sparso di punti bianchicci, minutissiinif 
polpa egualmente nericcia^ nocciolo rigonfio in ci- 
ma « e molto acuminato nella base; foglie di mezza* 
na lunghezza, strette verso il picciuolo, dL colore:. 
verde-chiaro*brìUante nella parte superiore, di te». 
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silura tenera (ciò che le rende più soggette al dentA 
degl'insetti) ed inserite ad angolo aperto: rami co- 
perti d*una pelle liscia, e vegeta, ben disposti, e^ 
d'ordinario, ben rivestiti. 

Varietà a.* Grappolosa minore, yóig. come 

la precedente. Dal volgo non si distingue, come 
quella che non ofire altra diflTerenza , se non iphe la 
maggior piccolezza, e leggero acume in punta del 
frutto, la lunghezza, ristrettezza, rarità, e consi- 
stenza maggiore delle foglie. 

— — Varietà 3.» Grappolosq. laHfolia. Dall'am- 
piezza delle foglie. Volg. sahatica a Rapallo. Ha 
dell'analogia colla superiore, e colla seguente giug- 
giolina; coir una per l'andamento de' rami, e l'ag- 
gregato delle ulive, coli' altra per un'analogia nelle 
foglie: il frutto partecipa d'entrambe; ha comune 
la base con la prima, il prolungamento colla secon- 
da, l'acume essendo suo proprio; le ulive riescono 
più piccole, e meno oleose. 

Specie VI." Giuggiolina dalla somiglianza dell'al- 
bero al giuggiolo. Volg. taggiMcay celebre da Ven- 
timiglia fino alla valle d'Andora: ^£^o/a tVOne- 
glia sulle alture d'Albenga: taggiasca di nuovo da 
Finale a Voltri; rapuina fraVoltri, e Pegli, laya- 
gnina da Genova a Moneglia; razzola ne' contomi 
di JLiCvanto, e presso il golfo della Spezia. Fiore 
talvolta cosi prolisso, che somiglia ad un piccolo 
ra^po d'uva, ciò che rende assai estesi i pedunculi 
de' frutti, che sono allungati, e siii|ili alla giuggio- 
la. D'ordinario le ulive non maturano tutte ad un 
tempo, e ve ne ha di quelle che si mantengono ros< 
sette o yaje per tutto il verno. In tal caso il rosso 
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vinoso ingiallisce in primavera pei* annerire in està-' 
tè. Il nocciolo segue, per la lunghezza, l'estensione 
del frutto, meno che suol essere alquanto arcato 
da una parte, e gibboso vèrso la cima, che termina in 
acutissima punta. Foglie di mezzana lunghezza^ 
più larghe in punta (incisa spesso in forma di cuo- 
re) che verso la base, ellittiche in tutta la loro lun- 
ghezza, cartilaginose, liscie, d' un* verde pallidissi- 
mo nella germinazione, brillanti sulla faccia supe- 
riore, bianchiccie al di sotto, con solcatura imper- 
cettibile nel mezzo, inserite ad angolo quasi retto:, 
rami capricciosi, spesso coperti di^uberosità, ed a 
lunghi virgulti pendenti; fusto noderoso, talvolta 
scannellato. ' 

Specie YIL^ Papillare àaXiai figura del frutto* VoL 
rotondina sulle alture d'Albenga; mortóg/ia ne' vici- 
ni territorj, e specialmente in quello di Finale; wsorr • 
tina ne' contorni di Noli, di Quigliano, di Savo- 
na, edi Varazze; rionde Ila SiPegìi; pignolo a Rapallo 
e Ghìa veri; olivastro a Nervi; Frutto più che mez- 
zano, piatto nella base con papilla rimarchevole, 
ma non costante, sulla parte del colino solito a toji- 
deggiare, tardo ad annerire, fasciato di pellr calco- 
losa, ossia marcato di piccpiissime glandule con pol- 
pa biancastra nella prima maturità, e leggermente 
screziata di vene rosso-vinose: nocciolo imitatore 
del frutto in ragione diretta , vale a dire, coii base 
ampia, curvatura sferoidale , angolato , e <Ii sutura 
grossolana; foglie di mezzala lunghezza, strettissi- 
me, lanceolate da ambe le estremità, diritte, inserite 
ad angolo aasai tenue (ciò che.. ne rende la chioma 
ti^sparente), e d'un verde pallido: rami caperti di 
Tom. I. 5 
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corteccia cenerina in gioventù, nera, scagliosa in 
vécchiajà, curvi, e non pendenti: sono però tali i 
ramoscelli esterni degli alberi adulti. 

Specie YIIL'' Rossetta dal colore permanente del 
frutto. Voi. rossetta a Voltri. Frutto .medio, allun- 
gato, ellissoidale, d'un rosso colore di giuggiola, 
ma non tanto acceso anche in piena maturità . Fo- 
glie' regolari di mezzana lunghezza, e larghezza, so- 
vente bitorzolute, ed inserite ad angolo acuto. 

Specie IX."* Piramidale. Dall'andamento della 
chioma. Volg. pignola nella valle del Porto-Mauri- 
zio; tàggiasea sulle alture d'Albenga; nostrale nei 
catìtoni di Savona, e di Yerrazze; mattara a Voltri 
ed a PegIi;/>ég^o/a/« a Sestri di Ponente; rossetta 
in Polcevcra, Bisangò, Nervi ec; mattara a Rapal- 
lo ; utivastra a Chiaveri; gertnana at. Recco, ed a Se- 
• stri di Levante ec. Frutto medio, peduncukre , al- 
quanto bislungo con prominenza; nero i^lla prima 
maturità , e declinante in rossetto coli' aggrizzirsi : 
foglie dense, corte, cartilaninose, verticali, più 
strette verso ilpicciòlo che nella punta; rami estesi, 
ben disposti, piramidali, coperti, ad imitazione del 
fico, d'una pelle liscia, verde , e poi cenerina nelF a- 
doleàcenza, e nella gioventù, ed alcun poco scaglio- 
sa in vecchiaja itisto elevato . 

Specie X.« Cimbifqrme dalla figura del frutto. 
Yolg: pignola nostrale sulle alture d'Albcftiga; frutto 
bislungo, sotto la forma del pinocchio domestico 
ne^ terreni magri, e ne|le annate asciutte; ne' pin- 
gui e quando l' autunno è rinfresciato da pioggie 
opportune prende quella di barchetta, «vista in pro- 
filo; pelle lucida, punteggiata d'atomi bianobicci; 
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polpa rosso- vinosa, d'ordinario sottrile a propor- 
zione del nocciolo , rigonfia in punta più assai che 
nella base. Le fpglie sono estese, proporzionate, 
liscie, d'un verde tendente al turchino , ossia color 
di foglia di garofano sulla faccia superiore, e, con 
giusta degradazione, d'un verde grigio al di sotto; 
rami per lo più divergenti , ossia orizzontali, fusto 
minutamente scabroso ( rimosus), e d'ordinario 
scuro. 

Specie XI.* Floscetta dalla tessitura delicata delle 
foglie . Tol. crona a Sestri di Ponente, in Polcévera, 
e da Bisango fino a Nervi; jorove^/a nelle vicinanze 
di Levcmto. Frutto vario ed irregolare, vale a dire, 
talora ottuso in ambe le estremità, talora terminato a 
cono nella superiore, sempre compresso da un lato^ 
ovale dall'opposto, nero in piena maturità^ con 
nocciolo grosso, polpa morchiosa; foglie assai grosr 
se, e somiglianti nel tatto alla siliqua della fava, di 
colore egualmente verde pallido, con nervo sottile , 
quasi senza contorno, spesso falcate o avviticchiata 
{cowolute)y sempre inserite ad angolo aperto^ 
ramificazione discretamente* estesa e copiosa; tron« 
co elevato, squallido, di legno poco compatto, e 
soggetto ad alterarsi. 

Specie "XII.^ Varietà f.* Radiold pendolina in me- 
moria del radiolus de' Romani col quale forse con- 
fronta, e più ancora col vocabolo di razzola ^ der 
nominazione vernacola: pendolina per la direzio- 
ne de' rami. Volg. razzola da Sestri di Ponente fino 
a Levanto, e siie vicinanze, ove si confonde colla 
giuggiolina, Fruttò bislungo con piccola punta, ra- 
ramente solitario, attaccato a lunghi pedimcoli, di 
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color nericcio nella maturità , col nocciolo leggier* 
mente schiacciato da un lato; foglie lunghissime, in 
proporzione assai strette, e terminate nella cima 
quasi ad aculeo ritorto, di tessitura fine, un poco 
pallide; rare, spesso bitorzolute, e pèndenti; ra- 
mocélli simili, lunghi, gracili, in apparenza ma- 
laticci, e somiglianti alle vermene del salcio pian- 
gente. Fusto d'ordmario elevato; pelle liscia, chio- 
ma poco estesa . 

Varietà a." Crognale dal frutto ritorto a 

guisa di quella specie di chiocciola volgarmente 
detta corno marino y senza pieró averne le volute. 
Volg. mortìna fatta a cornetto . Frutto acuminato 
nella base, gonfio verso la cima terminata in punta, 
che scomparisce, p si nasconde nella maturità, di co- 
lore nericcio, più pieno sul colmò che dalla parte 
dei peziolo; nocciolo assai gracile, e seguace nella 
figura quella dell'uliva; foglie ampie, lunghe, 
d'un verde pieno, vivace al di sopra, e chiaro al 
di sotto, morbide al tatto y rami ben disposti, 
svelti, ed alquanto curvati; fusto vegetò, robu- 
sto, e capace di prèndere molta elevazióne. 

— — Varietà 3.^ Fischiettara . Volg, idem a Vol- 
tri ; a riserva della figura del frutto che è regolare, 
ovale nella base, conico nella cima, è delle foglie 
alquanto più laiche, e meno lunghe, imita nel 
resto la varietà antecedènte. 

Specie Xlih'^ Varietà i.* Colomòaja gentile^Y unst 
in onore deiretimologia greca, l'altra per l'indole 
delle sue foglie . Volg. colomhaja nel basso Poiien- 
te, he'territorj di Ceriale, Borghetto, Loano, Pie- 
tra, Finale, Savona ec. ; mattqra, o olis^astro a Sestri 
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ài Ponente; spagnola , ò mattara in Bisaiìgo; oliva* 
stranie vicinanze di Recco e di Chiaveri ; powen- 
ft>/« a Séstri di Levante; spagnola Tieì distretto di 
Levanto.; Frutto grosso, gibboso, talora angolato , 
tendente dal rosso cupo al violetto, carnoso, con 
nocciolo rigonfio nella parte suprema, di sutura 
grossolana, spesso scannellato , e tuberóso: foglia 
liscie, cartilaginose, di colore vérde pieno nella 
faccia esteriore; e bianchiccio di sptto, discreta- 
mente ampie e lunghe^ più dense, meno rozze ^ 
inserite ad angolo più aperto che nelle varietà se- 
guenti; volume ben pronuns^iato; tronco robusto, di 
corteccia unita ^ e cenerina in gioventù, fosco, e con 
minute crepature in vecchiaja . ; 

Varietà 2.^ Colomhaja pallida. Vòlg. come 

sopra* La pallidezza eie' tronchi, il colore verde te-, 
nero, e l'aggregato delle foglie più ampie, più drit* 
te, più propense a ravvolgersi costituiscono un di- 
vario rimarchevole di caratteri fra questa varietà^ e 
la priflia gentile. La differenza del frutto è appena 
sensibile. 

— — Varietà 3.* Colomhaja erculea. Volg* con^ 
fusa colle precedenti. Oltre la maggioranza di vo- 
lume nel frutto, nelle foglie, nel tronco, e ne*rain'» 
polli, sono in questa osservabili i.® l'arcatura delle 
ulive; a.^ il colore assai cupo nella parte superiore 
della foglia il quale serve a &r rilevare il chiaro della 
faccia interna; 3.^ la corona scagliosa, solita a do- 
minare nell'inserzione de' giovani rami, lisci, e 
biancastri, sopra ai vecchj tronchi nericci. 

Specie XIV.* Elcina. Dalla conformità della cor- 
teccia con quella dell'elee. Volg, mùrtina simile 
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alfe/ce presso Savona; salvatica a Sestri di Po- 
nente, ed a Recco; pigogina a Nervi. Frutto anzi 
piccolo che grosso, raramente solitario, regolare, 
tondo nella base , terminato in punta , di color nero 
picchettato di puntini bianchi, a nocciolo regolare 
imitatore del frutto, e di sutura fine. Foglie dense 
agglomerate, d'un verde cangiante in celeste nella 
primavera, cupo nelle altre stagioni, e spruzzate 
d'un polline minutissimo all'esterno, bianchiccie 
al di sotto . Ramificazione bassa, flessuosa, estesa, 
e non elevata, coperta d'una corteccia agreste, 
analoga a quella dell'elee. 

Specie XV. • Spagnola^ Perchè affine, sebbene 
meno grossa, a quelle che provengono dalla Spa- 
gna. Volg. oUvottiy olivastri^ oli^^e spagnole ^ di 
Spagna, Frutto grosso regolare, tondo nella base, 
gonfio nel mezzo, acuminato nella cima, di colore 
rossiccio quando se gli permette di maturare, noc- 
ciolo spesse volte arcato, appuntato, col cordone 
delle valve saliente; foglie lunghe^ regolari, lanceo- 
late, amigdaline, e d'un verde cupo; rami pendeàti; 
fusti di mezzana statura. 

Specie XVl.f Orchitèy o testicolare secondo la 
derivazione greca, e romana. Frutto massimo, ova- 
le, di rado con prominenza, di colore rossp-vino' 
so, molto soggetto agl'insetti anche estranei, ap 
peso a lunghi peduncoli, di nocciolo regolare, acu- 
minato nella base, rigonfio nel ventre, con punta 
tenue, e di sutura tuberosa. Foglie lunghe, lanceo- 
late, con carena^ o nervo alquanto saliente, spesso 
con de' rilievi salienti, angolate, talora orizzontali, 
e talora ricurve Ì14 alto ad angolo retto; rami irre- 
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golarì, spesso flessuosi, « cedenti sotto il peso delle 
foglie; fasto noderoso, e spirale (a). 

ARTICOLO III. 

Delie varietà raccoite in Toscana. 

109. Occupati delle varietà principalmente to- 
scane (4), e nella circostanza di dissertare sopfa di 
esse, noi giudicammo opportuno di stabilire il no« 
8tro primo argomento sul fatto; in conseguenza, 
ora percorrendo le campagne noi stessi, ora .gio- 
vandoci dell' opera delli amici , e de'corrispondenti , 
noi raccogliemmo da tutte le provincie del Gran- 
ducato i saggi delle ulive che vi sono coltivate, 
unite ai nomi vernacoli co' quali ^ono distinte: noi 
ne riportiamo il catalogo, riputandolo importante 
per se stesso, e come base del penoso lavoro che 
c'accingeremo fra poco a descrivere. Permettiamo 

(a) Oltre questi autori , si distinguono per la sinooiin\a 
dell'ulivo Bauhin (Oasp.) con 8 varietà provenzali (^Pinnx 
theatri botanici ); Garidel (^HisL des plantes ) con 4 ; Bauhin 
( Giov. ) ( Jfùr. plani,) con 7 ; Magno! ( Botanicum Monspell.) 
con 1 1 1 Duhamel (Traité des arbres fruii!) con 17 ^ gli autori 
dell'Enciclopedia ( Dictionn, Encjrclop, art. Olivier) con 19; 
Sieuv^ ( Mémoire 'ei journal d'observalions eie. ) con 9. Fra 
gV Italiani s' annoverano Vettori (^ Delle lòdi, e della coltiva^ 
tione detP ulivo ) con 8 ; Davanzati con 3 di Toscana 5 Gupani 
( Horius caiholigus ) con 1 1 di Sicilia ; Presta ( Saggiò sopra 
gli ulivi ec« ) con 37 otraDiine ; Moschettini ( Lettere sulla 
coltivazione dell'ulivo ) con la calabresi; Gandolfi ( Saggio 
sopra gli ulivi ) con 7 romane ; Rados-Vittiiri ( R^ssi sopra 
gli ulivi ) con 4 dalaaalìae . 
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a questo proposito, cbe, ad oggetto di darci una no: 
ma, abbiamo considerata la Toscana come divu 
dal suo principal fiume l'Arno in due parti, che 
diciamo Funa di tramontana^ F altra di mezzodì^ 
scendendo successivamente per le provincie che 
costituiscono Funa, e T altra, ed incominciando 
dalla prima. 



A TRAMONTANA DELL'ARNO. 



POHTREMOLI . • . 



Lunìgiàita . 



FlVIZZAMO . 



Pibtrasauta • ^ • 



Ulive di l^agnone 
Ferainelle 
Razzelle. 
Maschie 

Olivastre 

Ulive di fratto l^Ilo 

Ulive diFitizzano 

Razzole 

Ulivoue 

Ulive femmina- 

Morcaje 

Gentili 

Querciole 

Caccile 
Nostrate 
Toadorine 
Stringhertaje 
Frantojàae ^ 
Querce tane 
Razzarole . 
Minatine 
Mortelliné 
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PlETRASANTA . > 


Grendinone 


/ 

' &RATEZZÀ 


Qnercetane 
Pallottolaje 
Minuta] e 
Bastardotte 




Grossinaje 
Laurine 




Cornette 




Peppolaje 


( 


Pinzute 




Rossaje 


Barghigiano . Barca. v 


Minute 
Grosse 


/ 


Orbachelle 


( 


Limone 


( 


Gambettone 


1 


Mortelline 


1 


Punzine 




Vègcbiaho...» a 


Colombine 
Frantojane 
Susine 


• 


\ 


Reali 
Cuccbe 

Razzole 

Puutarole 

Trille 


Gasciana J 


Frantojane 
Cuccbe 


riSAAO • • • é l 


( 


Mammillane 
Mignola 

Grossaje 
Puutarole 




BUTI, ( 


Tnlle 






Salvàticbe 




( 


Mammillane 
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CàLCI 



Razzole 

Spagnuole 

Cacche 

Franto] aii«f 

Puntarole 

Mignole 



CASTBL-FaANGO 



Valdarno in- 
feriore . ( FUCECCHIO. 



Ceii»bto 



Coreggiole 

Morajoie 

Razze 

Mignole 

Razzolè piccole 

Da indolcire 

Olivastre 

Cerretane 

Coreggiole 

Mora] ole 

Mignole 

Rosse 

Morchiaje 

Mora] ole 

Cerretane 

Mignole 
' Morcole 

Mora] ole grosse 
j Morajcle mezzane 
f Da indolcire 
I Montanine^ 
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!Da indolcire 
Aazzole 
Ii^frantoje 
Mora Jole 



MoirsuLMASo. 



Valdinievole ( 
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Mignole 
Infranto] e 
Pesciatine 
Coreggi ole 
Mora] ole 

SLeccione 
Propole 
Razzarole 
rEsciA,Eovi«<«Juu»^v Minute 

i Infranto] e 
\^ Pesciatine 

Mignole 
Gro83a]e 
Morine 
Morchia] e 
Salvatiche 
Mignole ' 
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^ MONTE-CITINI. 



PistojeW 



Leccione 
Mignole 

Pistoia .^ Rosselline 

Propole 
Razzarole 

A grappoli 
Frattoje 

MoiiTUs \ Pesciatine 

Da indolcire" 
Mor^jole 

Infrantojé 
MorinelU 

DicoMiLHo \ Mora] ole 

Morcaje 
Rossaje 



76 
Mugello • 



Valle di Sieve/ 
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/ Mìgnole 
1 Ros^ine 

Scmmw (Morajole 

] Molchiaje 
/ Indolcitoje 
l AUore 

Minute 
Al] orine 
Molchiaje 

PoMtmo / Grossaje 

Mora] ole* 
Grami gnole 
Razze 



Mora] ole 

Da Olio 

AUore 

Mignole 

Gramignole 

Molchiaje 



TURICCBI . 



I Molchiaje, o mez- 
I zolane 
I Morinelle 
MAtMAifnLE,e Si- Coreggi ole 
' *"*' • • ^ : Cacche , o di S. Ca- 

' j 'terina 
I Mignole 
V Razza j e 



GMi. 



ClRMIGNAlfO, . 



Mignole 

I Da indolciremo gal- 
lette 
Reali 
Coreggiole 



1 
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Morinelle 
Morcaje 
Razzole 
Sesto . . . . / Roselle 

Indolcì toje 
Rosse 
Grossa j e 
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POITÀSIEVE 



KlOREUTTIirO • 



FUOLE. 



Piccole di Spagna 
Mignole 

Grofr^ di Spagna 
\ Coreggiole 
Allorine 
Infrantoje 

Razze 

Morinelle 

Mortelline 

Mignuole 

Coreggiole 

Da indolcire 



Frai^toje 
Rfezzako. e Set. \ Morinelle 
TIGNANO . . . .r Allorine 
I Morcaje 
(Mora] ole 

Mignole 
Coreggiole 
Mora] ole 
OSTELLO / AUore 

Infrantoje 
Spagnuòle 
Franto j e a grappoli 
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Morinelle 

Mignuole^ o mioulr 
Da indolcire 
Pus DI Sci... 4( Coreggiole 
Molchiaje 

Razze ^ o Razzelle 
Tondorine 



TERBàinroTA. 



Valdarko su- 

FERIORC . • 



Castel FkAnco 

m 60PRÀ. . . 



I Coreggi ole ' 
I Rossa j e 
• |Morcaje 
flnfrantoje 
[Correggiole 

[Correggiole 
infrantoje 
[orinelle 
[orca] ole 
aizze 
indolcire 



!prajole 

Loao J>reggiole o pen- 

^ jzmine 
l^lciaje, o Frantojc. 

lelciaje 
Rb<;cello ( floreggiole, o pcn- 

f coline 
a indolcire 



BULL UlilTO, 



ir 



A mezzodì DELL'ARNO . 



Vali.e Tibe- 
rina. . . . 



Amghuri )]!??''fJ^ 

\ Ofiole 

( Gemili 

^Gentili 
Morcajc 

MoNTStcai l Motcaje salvatiche 

Ori ole 
Razze 

( Fecciaje 
Mora Jole 
Civitellà .... i ( Da indolcire 
RofiMie 
Rejr 

Ori ole 
Caprine 

FojANO ;Infraniojé 

* Fecciaje 
Rosse 
Moraiole 

('Caprine 
Dolci 
.- , Felàaje 

\ CiOi*eggiole 
T I 01iv.astre 

. ( Oriole 



So 
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VaidiChW*^'**"* 



. 



Castiglion Fio- 

kENTUiO. . .. 



Areszo 



MOSTE GOKZI. 



GiVlLLE 



Di tre YolU 

Correggiole 

Raggiaje 

Felciaje 

Lastrelline 
I Pogie 
/ Rosse piccole 

Salvatiche 

Aoerine 

Morì nelle 

Allorine 

Da indokire 
! Caprine 

Raggiaje 
Oleole 
Pogie 
Coreggi ole 
Mora] ole 

Coreggi© le 

Moraiole 

Bastarde o peperine 

Felciaje 

Da indolcire 

Olivastre 

(More Jole 
Allcrt'e grosse 
Allqre piccole 
Da indolciremo pogie 
Molchiaje 
Rosse 



/ 



t Allorè 
; More 

(Oriole 
Felciae 
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( Marepamane 

f Siw»k ^.) Felciaje 

' * * * ^ Spagnole 
C ftappeggiole 

Salvaticlie 
Felciaje 
Si^khvvQA .. 4 .{ Ori ole 

Olivastre 
Coreggi ole 



Senese supe 

R10RE 



UPE- j 



RàPOLàNO . 



j MoiTTAtCIBfO 



Cetonà 



* Skgguko; 



Tom. I. 



Olivastre 
Maremmane 
Salvatiche 
Oriole 
Felciaje 
Coreggiole a pea- 
doloni 

Coreggiole 
Da indolcire 
Olive 
Felciaje 
Olivastre 

( Coreggiole 
/ Maschie 
i Oriole 
\ Prugne 

Olivastre 
Fratto j e 
Pogie 
Giògliaje 
Oriole 

6 



Sa 



ScKKSE rirra- 

RIORE . . • 



Chianti 



FioAEiTTirro . 
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Maremmane 
Ori ole 
MoHTB Massi . • . ( Giogliajé^ 
Salyatiche 
Felciaje 

! Morelle 
Olivastre 
Razze 
Coreggiole 

• 
Infranto] e 
^ . M orai ole 

relciaje 
Reali pìccole 

Reali 
I Oriole 
PkTfikVo ...,..< Ali ore 

Morajole 
Grosse 

Mora Jole 
. Frantole 

y»^f^^ j Felciaje 

Olivastre 

!Da indolcire 
Coreggi ole 
Mora Jole 
Felciaje 
RazzeUe 

l Coreggiole 

^ • ) Morelli ai e 

PmoioImperjale M^r^j^^ig 

- ( Infranto] © 



Corcggiole 
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IVloKTELUPO . 






FEBIORE . r 



S. HlllIJkVO r , t 



S. Pma 



Mora] ole 
r / AH ore 
J Spagnole 
[ Oljrvastre 

Cerretane 

Bastarde^ o topine 
'Fiorentine 
Morajole 

Gremignole 
Da indolcire 
Spagi^ole piccola 
Grossaje 
Franto Jane 



Marti r • ^ . 



Lari. 
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Frantojane 
Mignolo 
, Morajole 
Grossa] e 

i Grossa] e 
] Ptinterole 
\ Trflle 
( Mammilane 

Gremignole 
Bacine 

GACTEt- Nuovo. Jpra^to Jane 
Razze 



Coreggiole 
i Mìgnole 
Morajole 
Mezzane da indo!- 



IfonxBi^E&o . 



ciré 
Raxztt» 
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Bastarde 

Razze 

Frantojane 

Pilore 

Melajole 

Gremignole 

RoasoUne 

Razze 

Bucine 

Frantojane 

Gremignole 

Frantajane 
\ Bacine 
PfeGCiou \ Razze 



Castbll' AssEh- 

MO 



/ Gampiolu 



(Mignole 
Cncche 

ISalTaticbe 
Razze 
Lazzere 






Lazzere grosse 



/ Franto) 
^ Goreggiole 



ane 



MarbMMa pi- 

^JkJXA. . . . 



RosiCNAiro 



Grenìignole 

Salyatiche 

Razze 

Bugiole 

Frantojane 

Razze mezzane 

Da indolcire 



A 



S Lazzere 
Mignole 
Bugiole 
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Val 01 Pesa . 



su li I- u I- IVO. S5 

] Correggiole, o fio- 
I rentine 
[ Roste 

(Frantojane 
Mora Jole 
AUorine 
^ \ Gremigne 

/ Silvestri 
l Rappeggiole. 

/ Raggie 
I Morcaje 
Lajatigo. ,....' Correggie 
j Mora Jole 
( Infrantoje 

AUorine 
Gremìgnole 
CiàTAGNO .....} Morajole 
Infrantoje 
Morcaje 
Razse 

Mora] ole a gi-ap- 
poli 

Coreggi ole 
& CàscuNO ..,.( Dolciane 

Mignole 
Razzelle 
Infrantoje 

Coreggiole 
Dolciane 

M. GuFONi, E M. 1 Melaiole^ gi-appoU 
Spertou S Morcaje ^'^ 



Migoole 



S6 
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r Barberibo. 



Mora] ole 

Gremìgnole 
I Infraatoje 

Coreggiole 
! Maremmane 

Morcaje 

Da indolcire 



Rosselle 
Coreggiole 

Vico { Mora Jole 

Gremignole 
Da indolcire 



YàXBELSA' 



PoafKBonsi 



Morcaje 
Mignole 
Coreggiole 
Maremmane 
Mora Jole 

Rosselle o passe- 
rine 



GkSTEL-FlOREH- 
TlWO 



Mora] ole 

Morcaje 

Coccoline 

AUorine 

Coreggiole 

Morcaje grosse 

Mignolo, 



ARTICOLO IV. 

D*un nuovo sistema per distinguere^ e per classare 
le varietà delV ulivo. 

no. kS^ esposizione di questo sistema premettui'^ 
«IO alcuna rimessioni preliminari: 

PARAGRAFO X. 

^ Biflessioni preliminari. 

111. Esponendo le loro particolari sinonimie, 
sembra che gli autori francesi Tournefort, e Rozier 
istituiscano le distinzioni de' diversi soggetti, 
ora sulla grossezza, ora sulla forma, ora sul colore 
del frutto, ora su quella delle foglie ec. ; mentre 
gF italiani insistono su tutti questi elementi ad una 
volta ; e ninno contrasterà loro , che V esattezza ed 
il rigore di quelle indicazioni non sieno i dati op- 
portuni per distinguerli , ovunque si ritrovino 
invariabilmente gU stessi. Ma le riflefssioni, ed i fatti 
che precedono ( 79, e ^^eg"^.) persuadono apertamente 
che questi non è ilcaso nostro, e che la loro con- 
tinua oscillazione intorno agli altri assoluti della 
specie, nel passaggio di questi soggetti in terreni ed 
in esposizioni diverse, e sotto T influenza di diversa 
cultura (84) 9 toglie loro qualunque attributo onde 
stabilirli in sistema . Ne sia una prova la difficoltà 
«estrema della loro reciproca combinazione (a). 



(«) Ne sia una piena riprova il paragone delle varieté de- 
scritte da^ diversi autori nominati nella nota precedente • 
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1 la. Ci si può opporre peraltro, che questa stessa 
condizio ne non permettendo una distinzione rigoro- 
toj l'unico espediente che resti si è quello d*una de- 
scrizione minuta, e locale, che Cstccia apprezzare 
alli agricoltori d'una stessa provincia le varietà più 
fers^ci , che determini per ciascuna il regime più 
conveniente ec. Né questo scopo manca certamente 
d'utilità, e di pregio . Ma la scienza agricola ne ha 
uno diverso, più filantropico, più universale, a cui 
la numerosa famiglia de'coltivatori devoti a Minerva 
possano partecipare indistintamente. Noi non ardi- 
diremo asserire che questo scopo possa adempirsi 
compiutamente, ne che fra le varietà degli ulivi 
esistano degli attributi tanto distinti , e tanto asso- 
luti , quanto fra i generi , e le specie d' un sistema 
botanico. Pensiamo però colla scorta delF osservazio- 
ne, e del &tto, che fra i numerosi elementi che 
interessano qualunque di queste varietà , ne esista 
alcuno , non già inalterabile , e fisso , e dell' indole 
di quelli stabiliti da Linneo , da Toumefort , e da 
Jussieu, ma tale, che nella perpetua, e fuggitiva 
versabilità di tutti gli altri, esso conservi in mezzo 
di essi una stabilità relativa (a) ; parlo della forma 

(a) Queste dichiarazioni servano di replica ai Sigg. Galli- 
sioli ( Elementi di Botanica agraria art. olivo ) fé Picconi 
C Saggi $ull' economia olearia^ che all'epoca della prima 
pubblicaiioae di questo sistema (5) lo riguardarono come in- 
sufficiente , giacché anche la forma del nocciolo si dimostra 
variabile ec. Noi invitiamo questi autori ali' istesso cimento 
di^pazienza al quale e' esponemmo noi stessi , di dispogliare 
oltre due mila ulive raccolte sia in Toscana* sia al di.fuori , e 
d' esaminare la forma de'loro noccioli . Noi ci lusinghiamo che 
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del nucleo'. Esaminate le sue dependenze , ed i mcr 
dì diversi della loro combinazione , noi lo assume" 
remo per base della nuova sinonimia dell' ulivo , 
forse non assolutamente completa, ma assolutamene 
te unica finora. 

PJRAQRAFO II. 

Esposizione del sistema . * 

1 13. Il nucleo, o nocciolo dell' ulivo ha delle qua- 
lità decise , de' caratteri numerosi. Conservando 
continuamente le traccie evidenti della forma domi- 
nante della sua specie, X ovoide (a), egli sembra 
diramarsi in sette altre figure diversamente , e con 
maggiore , o minore regolarità approssimate alla 
primitiva. Queste figure resultanti dall'esame delle 



^esto coofrontOySe boii li guiderà nel nostro senti mento , al- 
meno contesterà loroìl processo delli stessi fatti. Non troviamo 
> poi inopportuno di ripetere loro l'avvertenza» altrove ed al 
medesimo soggetto emessa dal Sig. Rozier, cioè : il estòon d'ob' 
ferver, que les caractère$ que je i^ais établir (cioè quelli delle 
varietà dell'ulivo) ... rtc doivent étrt pris à Ì0 grande rigueur, 
pnisque les indwidus à decrire ne constitu^nt pas des esp^-^ 
CES BOTAmquES^ MAIS DESVAiitETÉs : cependaut ces caractères 
soni vrais dans leur généralité , quelque exception ne leur 
feront aucun iorL Loc. cit. uri.' Olivier, 

(a) L' ovoide è un ovale irregolare, un poco più allungata 
verso la sua cima che verso la sua base , o viceversa . Brisseau^ 
Mirbel , Traile d'anatofme , eit de phjrsiologie des piantesi 
Volli. p.ao7. 
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moltiplici varietà raccolte in Toscana (109) si ridu- 
cono all' 





i Fusiforme . . 


I 




i Cordiforme • 


. . II 




1 Renifonne • • . 


, . III. 


Ovoide 


l Turbinata • • 


. • IV. 




] Cimbiforme • 


. . V- 




' Ellissoidale. . < 


. . VI. 


' 


Amigdaliforme. 


. VII. 



ii4' A questa prima divisione succedono le altre 
resultanti dalli accidenti continuamente variabili 
della bas€y e della cima, o punta; si ritrovarono 
perciò la 

Troncata 1. 

Rotondata . • . . 2. 
Babb { Acuu. ...... 3. 

Regolare 4* 

Irregolare .... 5, 



e la 



Punta 



Rotondata .... 1. 

Acuta. ..••.. 2. 

Retta . 3. 

Inclinata.. .... 4* 



1 1 5. Due altre divisioni sono indicate dalle val- 
ve (a) del nocciolo ;runanellaybr/72a di queste valve 



(a) Dalla voce latina valvae, porte» imposte ec. 
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medesime, l'altra nella direzione d^e suture (a) che 
le riuniscono: sono perciò le 

Valvb5 J^*";. ^- 

( ;|.ueguali. . * . . 25 

e, quando le valve compariscono in questo secondo 
caso , s incontrano le 

r Rette 1. 

Suture < Inclinate .... 2. 
( Ritortelo a corno 3. 

116. Da queste denominazioni dipende il se- 
guente 



(a) Palla voce HUna sutura , giuntura , commeuitura ec. 



/ 
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SISTEMA 



DI SINONIMIA DELLE TARIETa' DEUl' ULIVO 



C Salare rette • I. 

( Valve inegoftli / Sature obliqae ' II. 

Fvsìfùtiui < f Solare ritorte IIL 



/ 



f V^lve eguali IV. 

Ì Punta rotondau . V. 

Paa..Wdveegadi.. VI. 
v.^t,x^vnMij «cuia,^ Valve iaegaali. . , VII. 

Reniformi \ ^ « •-,, 

»"--«-'*)^« ••••. \ì:z^ m: 

ToRBiHATE < Valv-egudi 3aV. 

( Valve ineguali ......... XV. 

r- .»»^. i B«*« »c»'« XVI. 

^<^"*>*«ì Base rotondata XVII. 

Ellissoidali . . ^ Suture rette . XVIII. 
( Suture oblique XIX. 

A».r...AT. -...„, jPonurelta ; XX. 

AMiGpALirpKKi j p^^^ j^„^^,^ ...:.. XXL 

" — ^^-^^^^^ ' ' 
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tiy. L* Accademia potè riconoscere la verità 
di queste distinzioni nellefigure de' nuclei diseglaa- 
te, colorite nel loro stato naturale, e riferite nelle 
tavole I. II. Ili, e IV. presso alle^ltre de'frutti ai quali 
appartengono. Ma dubitando che quest' espediente 
non fosse reputato dell' esattezza qhe la circostanza 
richiedeva, acciò il di lei giudizio non restaisse per 
un istante indeciso , le dirigemmo una piccola 
capsula, ove i nuclei originali costituenti il sb»tema 
precedènte erano disposti nell'ordine indicato , e 
l'apportati ai numeri corrispondenti . 



ARTICOLO V. 



De* caratteri esteriori delle varietà 
indicate dal nuovo sistema. , 

ii8> Determinate queste relazioni, ed indicato! 
modo della loro reciproca dipendenza , potrebbcx 
egli stabilirsi up qualche espediente per riconoscer- 
le, indipendentemente da un' analisi immediata 
de' diversi soggetti, e dsE qualche esterno carattere? 
X« cose precedehtemeotepremesse ( 79, e segg. ) non 
ci lasciano su ciò alcuna speranza , se trattasi d' in- 
dicazioni rigorose, e di Canoni assoluti; tuttavia nel- 
r esame della considerabile quantità d' ulive, che il 
nostro acopo ci rese indispensabile, e nel prima 
fortuito, e poi meditato confronto della maggior 
parte fra loro, sia avanti d' esser dispogliate della 
loro polpa, sia dopo, e' avvenne di rilevare un fatto 
che credemmo fin ora inosservato, ma che poi ri- 
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trovammo npetnto in un libro del Stg. Fresia (a), 
cioè che lafigura della drupa imita , presso che sempre, 
la figura e T andamento del nucleo; e dicemmo 
presso che sempre , essendo frequenti le eccezioni , 
talvolta inattese e bizzarre. Un secondo fsitto, che 
r ispezione sola può persuadere, si è, che se fra le 
drupe imitanti la forma de* noccioli contenuti sus- 
sistono delU accidenti che potessero indicare in esse 
qualche differenza sensibile, ciò non avviene inque. 
Sti nuclei stessi, i quali conservano relativamente( 1 1 a) 
i loro caratteri originali in un modo quasi perma- 
nente. Ciò si rileva specialmente dal confronto d^ uli- 
ve derivate da una stessa pianta, ove il prinlo ele- 
mento conta spesso delle modificazioni notabili , e 
ninna , remote le infermità , e gli aborti , il 
secondo . 

119. Riflettendo , pertanto , che ciò poteva esser 
sufficiente per il nostro intento, e che un indica- 
zione approssimata poteva spesso fare strada ad una 
legittima^ intraprendemmo la descrizione delle 
forme esteriori delle ulive che corrispondono alle 
nostre XXI varietà; ed anche, perchè T Accademia 
Io domandava, v'unimmo quelle delle foglie, « 
de' fiori. Queste descrizioni sono date dal seguente 

PROSPETTO 

I. Frutto medio, bislungo, rilevato; foglie corte,' 
più estese verso la sommità che verso la base; fiori 
moltipUci sopra uno stesso peduncolo. Fig. I. 

(a) Osservazioni sopra i 62 saggi d olio etc. 
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II. Frutto bislungo più piccolo del precedente, 
compresso da un lato , e rilevato da up altro; foglie; 
leggermente cartilaginose, mancanti dpessO dirijie- 
vo nel contorno; fiorì moltiplici sopra uno stesso 
pedunciilo. Fig. II. 

III. Frutto bislungo , rotondato presso là base, 
sospeso s^d nn lungo peduncolo, foglie lunghe, 
ristrette, rade ; fiori moltiplici sopra un peduncolo^ 
stesso Fig. ni. 

IV. Frutto bislungo, appuntato, che devia nel- 
Vestremità superiore dalla forma regolare, ritorcen- 
dosi in fuori; foglie ampie, lunghe, morbide , atro- 
virenti al di sopra, verdi-chiare al di sotto; fiorì 
moltiplici sopra uno stesso peduncolo. Fig. IV. 

V. Frutto medio ovale, più ottuso sulla base, che 
sulla «:ima; foglie medie, decrescenti verso la base, 
pendenti; fiori moltiplici. Fig. Y. 

VI. Frutto aoipiinato, rotondeggiante nella base; 
foglie larghe, di nervo robusto , e di contorno tena- 
ce, ciò che le induce &cilmente a ravvolgersi; fiori 
moltiplici. Fig. VI. 

VIL Frutto acuminato, più rotondeggiante del 
precedente; fo^ie medie, rotondate anch'esse, forte- 
mente cartilaginose, atro virenti al di sopra, e verdi^ 
pallide ai-di sotto. Fiori moltiplici sopra diramazioni 
moltiplici del peduncolo. Fig. VII. 

. Vili. Frutto oltre il medio, quasi piano^suUa base, 
papillato nella cima; foglie medie , ristrette , eleva^ 
te; fic«ri moltiplici. Fig. Vili. 

IX.. Frutto rotondato egualmente nella sommità^ 
che nella base ; foglie lunghe 9 TStre^ tenaci: fiori 
moltiplici. Fig. IX. 



X. Frutto piccolo, ellissoidale , sopra lungo pedoet- 
colo: fo^e tenaci, atrovireoti, strette^ liscie; fiori 
moltiplici, Taf. X. 

XI. Frutto piccolo, più rotondato versola base cb« 
Terso la ciina; foglie brevi, lai^ghe, leggere; fiori 
inolti[Jici. Fig. Xi. 

XII. Frutto maggior e del precedente , e maggior, 
mente, rotondeggiante : foglie larghe, rotondate nel- 
la cima, elevate, consperse d'una polvere bianchic- 
cia: fiori moltiplici. Fig. XII. 

XIII. Fruttò regolare, rotondato nella base, ap. 
puntato; foglie moltipkci da una stessa ascella, con. 
sperse di polvere bianchiccia come le precedenti; 
fiori moltiplici. Fig. XIIL 

, XIV. Frutto piccolo , ottuso nella base, ed acuto 
nella cima: foglie molto lunghe, molto ristrette, ele- 
vate simmetricamente : fiori moltiplici. Fig. XIY. 

XV. Frutto bislungo^ compresso sul dwso in una 
direzione, ed elevato nell'altra; fòglie estere, d'un 
verde cangiante sul turdùno chiaro; fiori moltiplici 
Fig. XV. 

XVI. Frutto come il precedente, ma un poco 
più rotond^giante; Ct^Ue scabre, con nervo sottile, 
frequentemente oleate ; fiori moltiplici. Fig. XVI. 

XVII. Frutto compresso nella base, rotondeggian- 
te nella cima; foglie medie , lanceolate da ambedue 
le estremità, dirette lungo i rami. Fiori moltiplici. 
Fig. XVII. 

XVIII. Frutto regolare, con base rotondata : fo- 
glie acute, estese, verdi-giallastre, fiori unici sullo 
stesso peduncolo. Fig. XVIII. 
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XIX* Frutto irregolare nelle estremità superiori j 
foglie 9 e fiori come il precedente. Fig. XIX. 

XX. Frutto grosso regolare, ricolmo sul dorso, 
rotondato nella cima. Foglie lunghe, regolari, lan< 
ceolate; fiori solitarj. Fig. XX. 

XXI. Frutto inferiore al precedente, rotondato nel- 
la base, ed acuminato nella cima. Foglie moltiplìci, 
d'un verde cangiante in un turchino cupo, Cosperse 
di polvere bianchiccia; fiori solitarj. Fig. XXI. 

Del resto credo opportuno d' avvertire, che seb- 
bene noi alziamo «trascurato in questo Prospetto 
tutti i caratteri ddle diverse varietà noti per la loro 
mutabilità , e per la loro dipenden^ca dalle circo-' 
stanze del clima , della temperatura , delV esposi'^ 
zione ec. come, per esempio, il colore del frutto, 
la disposizione de' rami, il colore della scorza ec, 
e ci siamo attenuti a quelli, che , sebbene non esen« 
ti assolutamente da un'alterazione, la subiscono 
noq ostante tenuissiroa , vàrj^ riscontri ripetutamen- 
te fatti e' hanno persuaso, che egli non badi gran 
lunga quel grado* d'approssimazione di cui c'era- 
vamo in qualche mòdo lusingati ; ciò non optante 
égli è quel migliore che noi possiamo esibire, forse 
non affatto inutile, tosto che s'apprezzi, e già la 
avvertimmo di sopra (119), come una Raccolta di 
prevenzioni favorevoli onde pervenire più pronta* 
mente ^lla cognizione delli elementi caratteristici del 
sistema. ^ 



Tom. I. 
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ARTICOLO \U 

Della maggiore, o minore prosperità delle varietà 
nuoi^amente determinate nelle diverse pro\nncie 
della Toscana ^ 

lao. Esaminando il catalogo già fatto noto (119% 
e richiamando ai nuòvi nomi gli antichi, sonoresuU 
tati al nostro proposito i canoni scienti . 

L^ Che le varietà comprese sotto il nome dx fusi- 
formi ( 1 16 )y e che racchiudono la maggior parte 
delle cosi dette correggiole, fratioje, infrantoje ^ 
ponzine y pinzute , corniole , gremignole, mignole, 
etc, ricusano le regioni troppo elevate, edamano 
la dolce collina, e l'esposizione di levante verso 
mezzodì. Per questo esse si vedono poca frequenti 
nelle coltivazioni del Pomino, deWalto Chianti, del 
Dicomano, e frequentissime in quelle di Signa, del 
Pisano ec. 

IL° Che le varietà cordi formi {ii€k) riconosciute 
spesso con i nomi di minute^ di cerretane, di rosse , 
di rossaje, di tlolci, da indolcire etc. sembrano ri- 
cercare il clima temperato delia salubre pianura, e 
la difesa de' venti settentrionali. I contorni della 
Faldichitma, il Valdamo, il Pian-di s€o\ìe adja- 
cenze di Pistoja, d'orezzo, di Firenze ec. ne som- 
ministrano in preferenza d'altri territorj la mag- 
gior quantità. 

III.** Che le reniformi {iiG), alle quali sembrano 
corrispondere le ulive da indolcire, \e piccole di Spa- 
gna, ìepogie ec. non prosperano felicemente che nei 



luoghi ove la temperatma conferva una certa végch 
larità, ed un certo grado d* elevazione. Dopar colli 
Pisani y le campagne che circondano la bassa^Sieve 
ne sono te più abbonibntì^ Tìtroyandosene non 
meno qualche quantità nel Vaìdamo^ nella Faldi* 
chiana^ etc. 

IV.^ Che \^ turbinate (ii6) «ono le meno fi«- 
quenti in Toscana . Se ne ritrovano a Cerreto^ qualcu- 
na nel Chianti^ nel FolterranOy nel Borghigiano^ ec. 
Io congetturo da questa circostanza, o che per que« 
st' individuo qualunque clima della Toscana è indif- 
ferente, o più tosto, che non glene conviene alcuao« 

V.^ Che le varietà a nucleo ovoide cimbiforme 
( 1x6), ove sono compresi molti olivastri y le ulive 
b€istardey le grossinaje , alcune morchiajey ec, no» 
vi dimofi^trano alcun successo^ abbenchè se ne ritro- 
vino nel ValdamOy, nella ValdelsUy nel Senese su- 
periore^nél Pisano^ nel Cartonese, nel Fiorentin&ytc. 
e presso che dovunque • Sembr# perciò che , per i 
rapporti del clima ^ esse non differiscano dalle 
turbinate. 

YL^ Che la classe delle ulive dominante in To- 
scana è quella che corrisponde ai nuclei di forma 
ellisoidale ( 1 16)^ ove possono rapportarsi general- 
mente le marine, le morinellef ìemoraioky ìer€iggie^ 
le razze, le grosse eìq. Questa varietà sembra la più 
resistente alli eccessi de' climi atti alla vegetazione 
della loro specie , e se ne vedono ricoperte egiialmen- 
te le più elevate colline, e le più basse pianure. Tut- 
te le parti della Toscana, a tenue differenza, ed a 
condizioni d'altronde eguali^ sono idonee alla' sua 
vegetaaùone. 
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VII.* Che alle amigdalifomu (ii6) sembrano 
riservale le esposiziooL le più favorite. Queste, rico* 
nosciulecoi nomi di grosse di Spagna, d'ulive da 
indolcirsi^ di reaUj di tucche ec. sono raccolte nelle 
colline Pisane, in qualche tratto del ierriioriù. Fio- 
rentino^ nel Faldamoinjèriore, nella f^aldìnies^ole ^ 
ed in podìi altri luoghi . 



SEZIONE ni. 

SELÌA PRO P AG AZIOlf^E DELL'uLrVO 

lai a. x remettiamo qualche riflessione sulla 
propagazione delh piante in genere , per discendere 
in seguito a quella dell'ulivo in particolare, 

CAPITOLO I. 

Della propagazione delle piante m genere * 

.y • 

\ik\h. Le piante si propagano per me^^v^dél lo|t> 
seme , o per mezzo de' loro rami^ deU^ loro radici, 
ec. Noi chiameremo questi due processi riproduasio* 
ne diretta^ ed indiretta. 

Ila. La natura, che ha data una vita alle piante (a), 
ha riposto negli dementi stessi che costituiscono la 
loro esistenza il mezzo assoluto della loro riprodu- 
zione continua fé). L'annuo periodo delle loro 
funzioni non conoisce altro scopo : l'ornamento delle 
foglie, il lusso de fiori, la tendenza, ravvicinamento , 
l'unione spontanea degli organi di sesso diverso, ec«^ 
costituiscono i processi successivi per la composizione 
dei loro seme, e del loro germe. Questo germe, 
soccorso dagl'influssi benefici d'un terreno propizio, 
e da una temperatura conveniente, dà vita ad un in* 
dividuo simile a quello che lo ha prodotto . 

(a) Rozier. Court compiei d'agriculture. art. olivUr . 

(b) Par^autem (art>oram) posilo surgurU de semine .... 

Vii-g. Georg, lib. 11. V. i4< 
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1 23. Ma i vegetabili , ai quali fu concesso un grado 
secondario a quello degli animali nella categoria degli 
ess^i, sembrano, distinti da questi (per ciò che 
interessa la loro riproduzione ) da de' caratteri più 
eminenti (a) ; e mentre i secondi non contano che 
un messo unico per propagarsi,» i primi, ai quali 
anche questo mezzo è comune (lai)» diffondono la 
loro esistenza con desmodi diversi {b). Una porzio- 
ne di scorza , intorno a cui delle frequenti incisioni 
abbiano richiamato , e condensato in un' informe 
protuberanza o in un o^olo V umor vegetale , un 
ramo svello danna pianta robusta (e), un tronco 
di riMike non ancor isterilita dall' inattività , e dal 
i^iposo , ^^^coltivati. convenientemente , sommini- 
strano dc'giovani virgulti , pronti a ripai^are la per* 
dit% delle piaoite coltivate » o a dar soggetto >a delle 
nuove piantagioni • 

124. La differenza ne' modi di riproduzione indi- 
retta non sono però che apparentji . Qualunque ovo- 
lo, si formi egli nel tronco, nq' rami, nelle radici ec. 
diviene per la pianta un nuovo organo , che con- 
tiene, come in embrione, il sistema inedesimo da 
cui procede, ed il suo successivo ^viluppo dipende 

(a) La nfUure:plu$ prodigue .... enver^ le$ vcgetawvf 
^u'à Vegard des animaua; , leu^r a accordè • • .. dJLfferenl% 
hwjens de reproduction. Amoreux. Traile de Volivier, Pari. IL 
Cap. 2. 

(fi) ...... arhoribus varia est natura creàndis, 

Virg. loc, cit, V. 9. 

(e) suimmumque puiettor 

Haud dubitai terr^ie reforens manaare cacumen\ 
Virj[. loc^ cit. V. 28. 
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d^ille circostanze che vi esercitano an' attiva mfluen- 
2a. Nascosto alla luce, entro un terreno amb^^nte, 
ed in modo opportuno umido e temperato, egft prò. 
duce delle radici , alle quali 3uccede proiltanlente 
un germoglio. Cinto dall'atmosfera, e colpito dal- 
razione ripetuta dell' elettricità, e della luce, s'ador- 
na di piccoli rami, di foglie, e sucessivamentedi tene- 
re radici (a). Le esperienze d*Hales {b) , di Duhamel 
(e) 9 e di Bonnet (d) fanno testimonianza di questo 
fenomeno sorprendente • 

ia5. Ora questa singoiar proprietà sarebbe forse 
una conseguenza dell' organizzazione meno perfetta 
che distingue un sistema vegetabile da un sistema 
animale; e mentre in quest'ultimo la più tenue sua 
parte concorre alla completa costituzione del suo 
tutto , e comparisce però incapace di rappresentarlo 
e di riprodurlo, nell' altro questo tutto sia compreso 
e racchiuso nella sua parte più tenue , ed in caso 
perciò di rappresentarlo, e di riprodurlo? Ija que- 
stione, per quanto possa dirsi importante, non ci 
appartiene. 

CAPITOLO IL 

Della propagazione dell* ulivo. 

ia6. Distinguiamo in ciò che riguarda la propa- 
gazione diretta^ ed indiretta di questa pianta * 

(a) Rè. Trattato d' agricoltura, lom. i . pag. 7. 
(^) Statigue des vegetaux, . 
(ci) Ph')r$ique des arbre$, 
(d) Ouvres , 
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ARTICOLO I. 

Della propagazione diretta. 



ia7. La natura' ha accordato a ciascua genere di 
piante delle condizioni diverse di clima / e di cie- 
lo (fl\ L'ulivo, straniero al nostro clima, ed al nostro 
suolo {b\ non vi dispiega naturalmente ch^ un' esi- 
stenza languida, ed infeconda; e noi lo dobbiamo 
solo ai precetti salutari che l'arte della cultura ha 
resi noti , se col soccorso di mezzi artificiali, e vio- 
lenti egli è ridotto a formare l'ornamento e la rie* 
chezza delle nostre campagne (83). 

128. Poco solleciti frattanto, se 1' utile che si ri. 
trae dall' ulivo sia dovuto ad un vizio della sua ve- 
getazione (<Vi) , noi lo esperimentiamo nell' impiego 
del suo seme. Dissimile dagli altri vegetabili della 
sua specie, mai non comparisce fecondo sul suòlo 
che lo raccoglie nella sua libera caduta (e) : egli ab* 
bisogna delle cure numerose e continue del vigile 
agricoltore, che lo costituisce nelle circostanze le pia 
favorevoli, e lo soccorre coli' opera sua, o della 
violenta azione dei succhi digestivi d' un ventrico- 
lo animale (d) : sembra che egli si risenta dello stato 

(a) Divisae arhorihus patriae • . , , Virg. loc. ciL V. 116. 

(h) V Olivier , est plus étranger à nos contrées ^ quHl ne 
Pétoil à la Grece. Amoreux. loc. cit, 

(e) Amoreux. Traile de Volivier.^, 137. Rozier. loc.^it. 

(d) I semi di ulive oUenuti dagli escrementi delle capre 
germinano con minor diffìcoltà degli altri. Ved. Rozier /oc. cit. 
, chi tioD vuol V imbarazzo di seminarli (^gli ulivi^ pensi an« 
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di d^enerazione degli organi che concorsero a dar 
gli esistenza [ivi). 

129. La sementa delle ulive esige d' essere prece- 
duta da alcuni preliminari riflesssL II maggior grado 
possibile della loro maturazione essendo forse il 
primo elemento che lusinga del loro felice sviluppo, 
le ulive destinate a tal uso si conservano sulle Ipro 
piante fino al mese di marzo, geminate allora in 
un buon terreno, in un' esposizione propizia , ac- 
corse con degl' ingrassi, ed all' uopo, con qualche 
adacquamento, producono de' piccoli ulivi, che, 
attesa Ja loro debolezza, fa mestieri al termine del 
secondo anno del!" età loro trasportare, ed educare 
nel snolo fertile d' una piantonaja (a). Abbisogjtfano 

V» ticipatamcnte a fargli cercare per gli boschi » ove restano gli 

» ossetti delle olive spolpate dagli uccelli ., • Trìnci* 

Trattato sugli ulivi. Cap. ili. 

Ove ha sede questa particolar circostanza ? Probabilmente 
i nuclei delle olive ritenendo ostinatamente una porzione 
d* oliò somministrato daUa -loro polpa , non promettono al- 
l' umidità » indispensabile d'altronde per promovere la germi* 
nazione , un- accesso verso la sementa ^ la quale perciò è trat- 
tenuta , o impedita. I succhi digestivi d'nnv^ntricolranìmale, 
e forse con più efficacia la soda contenuta uelli escrementi » 
disciolgOBo quest'olio» e restituiscono quel processo «Uè con* 
dizioni ordinarie; infatti de' nuclei d'uliva » naacerati prima in 
una lessivia alkalina , ed irrigati frequentemente , si sono svi- 
luppati con vigore , e con prontexza ( Journal de Pkarmaeie 
n.^ Ili. i40* Forse 'deriva daU'istessa ciagione, se delle semenze 
oleose , come le noci moscade , quelle di cocco ec. non germi- 
nano nelle nostre stufe » e forse potrebbe tentarsi con successo 
a loro riguardo lo stesso espediente 

(a) f9 Questi (^gli ulivi) si seminano nel mese di marzo, in 
„ terreno ben governato, che sia esposto al mezzogiorno » sano. 
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cMle cure medesime gli ulivi nati dai semi che gli 
animali, ed in special modo gli uccelli, diffusero per 
i boschi , per i terreni incolti (ia8). 

i3o. Allorquando la iiatura , pieghevole sempre 
ai modi arditi d' una mano industriosa (84), richia- 
ma un germoglio dall' immediato sviluppo del suo 
seme (ivi)j essa sembra dar prova dello sforzo peno- 
so a cui la sua economìa s' assoggetta. L' ulivo pe- 
tal modo ottenuto non comparisce agi' influssi be- 
nefici della luce, e delle meteore, che dopo un luo- 
go intervallo (a). Egli vegeta con estrema lentezza, 
con quella lentezza che, al dire d'Esiodo (b), e di Vir- 
gilio (c\ rende utili unicamente alla generazione che 
succedete cure ddlaì generazione che ha preceduto. 

i3r. Frattanto essa riprende su questa pianta i 
suoi diritti. Non è già V ulivo lussureggiante di fiori 

f« leggerosQ, e soiiUe , adaqaandoli nella state ec. „ Trìnci. 
loc, ciL \ • 

(a) „ Le persone poco costanti con facilità s' annojano , e 
M s' abbandonano , parendo loro ana cosa incerta , ovrero 
» troppo lunga» aspettare nove» o dieci mesi» prima che (^gli 
xi ulivi) comincino a nascere,,. Trìnci ioc. ci£. • • Toute 
VMhode guelcotUfi^e dt mukiplier IfBS oliviers est beancoup 
pluBtxptditive^ que, celle d^s 5emfts..fiozter . loc. cii. Il est 
defait^queV olive He germe que très^dLfficilement^ méme 
uvee tes plus grandi soms. Amoreux. loc. cii. 

(À) Oleae sator fruatum ex ea nunquam percipit. Plin. 
NiUuralis Historiae lib. XV. e. 1. ec. 

(e) lam guae seminibus jactis se susiulit arios^ 
Tarda verni, seris factura nepoHhut umbram • 
Virg. Georg, lib. IL v. 67. 

,, egli' altro di tardansa avanza 

i> U buon frutto ili Palla ». 

Alamanni. Coliiv. IV. 



« di frondi che si profMiga dal seme, mal' ulivo sel- 
vaggio (a): seiiiza il soccorso delie operazioni nu- 
merose e difficili che modificano i suoi naturali 
attributi (45)5 e con le quali l' agrieditore lo anno- 
vera nella dasse a lui favorita, egli crescerebbe 
ne' campi inonorato del pari che infecondo. 

i3a. A fronte però di questi titoli, che sembrano 
escludere la sementa degli ulivi , alcuni altri la 
persnadoiio. Una pianta nel suo stato naturale è più 
disposta a subire^con k minore possibile alteralo- 
i^e duella sua economia, la violenza della cultura (83). 
Senza questo ritorno legittimo all' esercizio delle 
sue primordiali funzioni , ed alle condizioni le più 
favorevoli del suo vigore, e della «uà robustezza (b\ 
essa progredirebbe per gradi ad una degenerazione 
più inoltrata (191); ed il bmite di questa progres- 
sione è evidentemente la sterilità (e). 

$' aggiunga che V ulivo che procede dal seme , 
stende ( a differenza di quelli che derivano da altri 
mezzi ) verticale , o , pome dice^ , afiitona la sua ra* 
dice madre {é). Più id(Miea in questo caa^, che in 
qualunque altro iit cui si dirami orizzonlale, o 
leggermente inclinata all' orizzonte medesimo , a 

(«) Rozier. loc, di, urtide ^sphce\ 

(h) Rozìer. /oc. cit, Les bouiures ( i mezzi di riproduzione 
indiretta ) prisjes sur des arbres élevés eux mémes de bouture ^ 
donneront moim ,. . -, que ceuje, qui se rappracherU de la 
generation , qui les afaites sortir d! un graine, Àmoureox. 
/oc. cit. ; . 

(e) Amoureux. loc^ di^ 
(d) SpoHU sua quae se iollunt in luminis auras 

Infatcunda quidem (1 3o) > sed laeta etfortia ^urgunt ..^ 

Virg. /oc. cit^ V, 94« 
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Irar nutrimento da un volume di terra m eno ina. 
rìdito da i raggj molari, o meno isterilito dalle piog-. 
g6, la pianta deve a questa direzione la sua maggior 
resistenza contro l' impeto de' venti che tendoao 
a svellerla, la sua maggior sicurezza, e la sua più 
prolungata esistenza contro i disastri del gelo, ec. 

i33. Un bene pronto e fallace prevale però in 
fatto d' agricoltura ad un bene tardo e sicuro ; ed i 
vantaggj che accompagnavano gli ulivi sviluppati 
del loro seme, non impedirono che si dimenticasse 
af&tto questo processo, allorché se ne conobbe» ed 
alle prescritte condizioni, un secondo (a). 

ARTICOLO II. 

Della propagazione indiretta delF ulivo . 

i34* Ver quanto sia unico il modo, con cui una 
pianta coltivata si riproduce indirettamente (ia4) t 
i mezzi più efficaci per ottenerla variano in pratica 
in qualche modo. È dovere del nostro istituto di 
considerarli distintamente nell'ulivo; e, per si»rvire 
alla brevità, noi riduremmo que'casi a tre unica- 
mente; alla riproduzione cioè per mezzo deVa/Tz/, 
delle radici y e degli oW/t (aS) {b). 

(a) SufU alu guos ipse via siti reperii usus. 

Virg. loc\ di. V. 3a. « 
Pour suppler à ce que Volile ensemée ne donneroU pas » om, 
ne donneroii que'après des longs annéeSf onhura recours aux 
autres mojrens, qui soni préf^rables pour Im multiplicaiion de 
Voliner . Amoareux» loc. di, 

(bi) Voliyier a Vuvantetge inaprédable de prendre radne 
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PARAGRAFO I « 

Della propagazione per ìhezzo de' rami^ 

] 35. Svdto da una pianta d'ulivo un giovine ramo 
del diametro almeno d'un pollice (a), e sepoltane 
in un buon terreno Éicilmente penetrabile , e per 
una sufficiente lunghezza 1' inferiore estremità , 
r organica concrezione inconnneia a circondarla 
bentosto (laS), ed emette delle tenere radici subito 
che essa è compita* {ivi) (b). Le funzioni della vita 
vegetale del nuovo individuo incominciano con 
queste radici. £ tosto che sono capaci appena di ap- 
prestargli e moto ed alimento, il circolo de' suc- 
chi riprende il suo corso ordinario, ed il ramo da 
un'esistenza subordinata, e relativa ne dispi^auna 



par toutes les partici qui le constitueni; on pourroit dire ^ 
que chacun des pores de son écùrce est propre àproduirevn 
ìfourgeon , 5* cette écorce est exposée à V air , ou une ra- 
cine^sielle estenterrèe.KoiìeT. toc Ci7. Gap. IV. Sec. IL §. a. 

(a) Sed truncis oleae melius. Vìrg. he. cU. v. 63. »E ne- 
» ce»aFÌo che (r rami') sieno di buona razza» grossi quanto 
» un manico di vanga , vegeti e robusti , con buccia grossa 
» liscia y e sugosa » né mai languidi , o prosciugati », Trìnci. 

» loc, cit sieno grossi ( i tronchi di ramò ) non 

3> meno d' un manico di vanga , ben tondi , ben lisci , ben pu- 
» liti di scorza, senza rami, ed anco tagliati di fresco ». Gallo ^ 
domata FI 

(i) Qiofi et caudicibus sectis , mirabile dictu , 
TrudUur e sicco radix oleagina ligno. 
Virg. toc, cit» y. 3a. 
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assoluta 9 e sua propria (a) . l^facile avvertire , che 
secondo il canone riconosciuto da tutti gli agro- 
nomi, Fattività delle radici, essendo simultanea 
d'azione, e proporzionale d^ effetto a quella delie 
foglie (^),farà d'uopo spogliar di queste ilVamo prò. 
posto, onde non assoggettarlo ad uu disequilibrio di 
forze, nocivo sempre alla sua economia . 

i36. Il metodo indicato frattanto non può prescri- 
versi come inalterabile , e come unico. Nel modo 
stesso che ne fissìcura la teoria (laS), '^ piratica ha 
dimostrato , che, sepolta nel solito terreno fertile ^ e 
disciolto l'estremità superiore del ramo da riprodurr 
si , e disposti nel modo che un ulivo Coltivato di- 
spone le sue radici, i suoi rami secondar}, egli per- 
viene , e presso a poco dopo il compim^ito delle 
vicende medesime (ivi) , al medesimo resultato (e). 
Sulle gemme diffuse per qilesti rami , adifo unico 
ove la vegetazione può i^iguardarsi nel nuovo stato 
come ritardata , e come interrotta (i35j, si formano 
i piccoli ovoli {ivi)j da' quali provengono numerose 
radici. Un ovolo più esteso*, ma non per questo 

(a) „ Si piuntino ( gli ulivi ). . . cla'ramì . . < .Nasce l'ulivo 
» dalla sansa uscita dall' olio , ma alligna meglio daHe piante, 
» e da rami fitti in tenti ,, Crenctmio^ trad, dai Sansovin, 
Lib. V. Cap. XIX. 

(b) Bònnet. Ouvres. lóc, cil. Rozier. art. a^bre ec. On saie 
que la circonférence des arhres est pour Vordinaire en propor- 
tion avec V ^tendue ^ et la direction de Uurs racines, 
Amoareux. loc, cit. 

(ci) Des òranches plantées avec leur rameaux^ doni lesra' 
medux ont été mis en terre en maniere de radncs , qutlque» 
unes ont reussi . Eozier. loc, cit9 
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menot pronto , e meno efficace , si compone nel- 
l'estremità elevata dei ramo : è questi il gran ricet- 
tacolo de' nuovi germogli y da' quali la pianta atteo» 
de nuovi tnezzi di nutrimento, e di vita. 

137. E' facile dopo ciò d'apportare delle modifi- 
cazioni ai metodi già prescritti, e la pràtica agricol- 
tura ve gli apporta di fatto.. vTo sto che i resultati 
esposti non dipendendo ne dalla formarne dalla di* 
rezione, ec. de' rami sottoposti all' esperiménto (i 34)t 
qualunque loro porzione, ove la Vitalità possa con- 
servarsi per il tempo opportuno alla formazione 
dell'ovolo, deve comparire necessariamente con le 
Éisi medesime del ramo intero ; perciò de' tron- 
chi di la, 18, ec.poll. di lunghézza si sono riprodot» 
ti, o totalmente, o parzialmente sepolti, o conser- 
vata la loro forma cilindrica , o alterata con fessure 
artificiali questa forma, o divisi in parti nel sen- 
so della loro lunghezza , in ultimo, o collocati ver- 
ticalmente, ovvero orizzontalmente; perciò i tenui 
ramici rami isteriliti dalle malattie, dal soggiorno 
degl'insetti, da una cultura viziosa, dalla vecchiez- 
za , ep. mancano di qualunque riproduzione, ed 
affrettano, allorché vi sono disposti, il loro 
deperimento. 

i38. E noto però ai coltivatori, che questi meto- 
di non sono dovunque egualmente felici. Si sono 
annunziati de' precetti per ottenérne il miglior re- 
sultato: ma & sorpresa la loro manifesta discor- 
danza (a); e mentre gli uni consigliano più vantag- 

(a) ,/Si fjftcciano (£ tronchi di ramo) d'uà palaio o poco 
più „ Trinci, loc. cU. „ Si meuano nelle buche dritti per ìì 
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giosa una pratica al paragone d'una diversa, altriiat 
prescrìvono come infruttuosa. E deve egli aecadei*^ 
altrimenti? In una pianura insensibilmente dedive, 
presso la riva del mare, di un lago, d' un fiume, ov« 
l'atmosfera abbonda d'umidità, e delU elementi 
fcvorevoli alle inalazioni , agli assorbimenti ecr è più 
utile d' esporre al suo influsso una delle estremità 
del tronco destinato a riprodursi, mentre in una 
elevata collina, d'un aria ambiente secca, e leggie- 
ra , non aflEaitto al coperto né dalle ingiurie del gelo^ 

» loro verso naturale , coprendoli le estremìtk con terra sot- 
» tìie , e renosa per l' altezza di tre o qOattro dita ,, . idem. iw£ 
....,, Recisi i bracci ed ì capi , et ridotti (ì rami) in tronchi 
» di lungliezza d' un cubito , et d' un palmo appena , appressa 
» si ficchinone! firmamento della terra „ Crescenzio, toc. eU» 
.... ,9 se il luogo è chiuso , le piante ( i tronchi di ramo ) si 
ponghino in modo che avanzino poco sopra terra ; ma se si te* 
» messero animali si debbono porre co' pedali più alti da terra, 
» Id. ivi . . . ,, sul pedale ancora dove egli è rigoglioso , sfen- 
» dendolo, e facendone pezzi «... se ne iranno talee 
y> (^tronchi) ?> Vettori. Della coltivazione^ e delle lodi deiridi^ 
vo . Des branches plantées perpendiculairement , ei doni fes 
tiges avoient une ponce hors de la terre jusquà deux pieds , 
celles qui avoieni le plus ravalé^ toutes circonstances égales, 
ont le mieux reussi ... Rozier. loc. cit, Des tronconssur un, 
ponce de diamhtre .... ont été couchés horizontalemenJt^ et 
recouvertes de terre à des profondeurs inégales .... ceux 
couchés et enterrés à quatre pouces^ presque tous^ otU très^ 
bien vègete. Idem, ivL En Espagne^ on prend une {franche 
d'Olivier jeune , saine , et grosse comme le bras. On partag& 
en quatre son extremité inférieure , et en manière de croix 
$ur une longneur de six à huit pouces ,.,on place dans le 
milieu une petite pierre^ qui les empeche de seTeum»^^ 
Idem. m. 



né dà' colpi troppo efficaci de'raggj solari, ec. fa 
d' uopo di difenderle ambedue. Un terreno eguaL 
mente fertile ne' suod strati successivi peniiette ver- 
ticale la posizione de* rami, un^ altro, ove questa 
fertilità decrésca con Y altezza degli strati medesimi^ 
r esige orizzontale: alle terre argillose , umide, ea 
conviene una piantagione di poca profondità; alle 
arenose, asciutte ec. d'una profondità più inoltrata- 

139. Noi lo ripetiamo (6); finché i r^ultati della 
cniltuia dipenderanno da una pratica oscura e for- 
tuita; findié una ragionata teoria non prescriverà 
da prima aUi esperimenti l'andamento e la traccia; 
finché non se ne apprezzeranno le modificazioni, e 
le anomalie, essa dlrirà sovente delle prove lumi* 
nose della sua incertezza, ed, al confronto d'altre 
scienze mekio remote d' orìgine, e meno importan- 
ti, essa progredirà con minor prontez^, e con mi- 
nor decoro. 

1 40. Lo stalnlimento dell'epoca , nella quale con^ 
venga recidere, e piantare ì rami d' ulivo, o i Iotx> 
tronchi destinati a riprodursi^ dipende dalla discus- 
sti^ne d'alcuni principi, che riguardano direttamente 
il taglio di qu.esta pianta. Noi li eflfporremo trattando 
di esso: premettiamo intanto che essa combina col- 
r altra del taglio medesimo, cioè coli' intervalla che 
comprende il compimento dell'autunno e l' inco-^ 
minciare dell' inverno, e cnè precedei gelo^ e le 
nevi (a). 

. 

(a) n Sì debbono piaotare i rami nei mesi di novembre, e 
» dicembre per non indogiare per quanto sia ponibile ai mesi 
di marzo e d' aprile », Trinci, /oc. fìt. ...» PiantaodoU 
Tom. L % 
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' 1 4 1 . I>el resto , non ▼' è agricohore che ignori ,' o 
scrittore pratico che non ripeta il modo di prepa^ 
rare il terreno per queste piantagioni, le cure ch« 
debbono accompagnar Io sviluppo de' nuovi germoL 
glj^i'educa^tione che loro conviene^tper sollecitar- 
ne r accresciménto (a), ec. Ed è per questo, che à 
tenore delle^ nostre premesse (6), non crediamo op« 
portuno d'insistervi, e di rij^t^o: 

1 4^* Le riproduzioni dell' ulivo per mezeo de' suoi 
rami importano necessariaménte la distruzione di 
qualche pianta e^sCehte* Per quanto 4a potatura 
sommihistri alle volte di questi rami ^ e qualche 
meteora devastatrice ne aumenti il nuAiero in qual- 
che caso , il Sàvio coltivatore 2H;tende a render- 
si indipendente da queste eventualità > ed attende 
alle riprcMluzioni di questa «peoie con alai processi , 
Istruito dalla« teoria e dal fatto, che i vegetabili 
sono capaci delle stesse funzioni nel doppia ambi^ 
ente ove vivono , e che, tecondo là jsavia espres- 
sione di Bonnet {b\ esse sono piantate nell' atmo* 
sfera come nel terreno , tìgli disponeva nel modo 
accennato superiormente un ramo d' ulivo aderente 
al MIO tronco, curvato convenientemente da prima (e). 



(( tronchi di rami') nel noven4>r^ ne' luoghi caldi » e ne' tem* 
» perati di febbraio , e di marzo » . Gallo .7oc» cit, 

(a) Rozier. /oc. cit. art. Olivier, VeUori. Della coltivazione 
e delle lodi deW ulivo ec, 

(Jj) Joubert. De la culture de V Olivier, 
' (ey Silwirunuf ne aline prtssos propaginù arcus 
Eàpeetant ^ et vivm $um paianiaria terra . 

»Vifg. /oc» oì/.y. i6. 
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II mmo reciso in seguito, allorché egli mostrò di pos^ 
sedere delle radici, divenne uii piantone , ec. 

143. Le circostanze locali pét*a non seiifipre fa* 
Yoristono questi tentativi. Ne' terreni aridi, e ne' cli- 
mi, ove lunghi 'intervalli dell' estate trascorrono 
^nza pioggie, essi divengono inutili, ed infhittuo*- 
si; Yi si aggiùnga la difficottiiì di rendere suf&cien<* 
temente e stabilnfténte piégfeévìóli qu^ti rami, la fa- 
cilità d' éss^è Svèlti, o distrutti dagli armenti, éc. (a) 

t44- Convenghiaitao che lat riproduzione dell' uli* 
vo per ihezzò de' ^uoi ramii ( qualunque sia il suo 
jpròcesso ) ^uò prescriversi , non come un canone 
geAersAé'^ ma più tostò come nn mezzo di profittare 
delle circostanze fevorevoK* dèi pròprio terréno 
(t4^)^ 6 «di frar profitto da dfelli oggetti, che le ope^ 
razioni agrarie, o le vicende irrcparaj>rli delle sta- 
gioni {i{^i) renderebbero di nessuno uso . 

PARAGRAFO ti. ■, 

Della propagazione delV ulivo per mezzo 
delle radici. 

145. Allorché la vecchiezza , o l' infermità, o una 

cagione qualunque consigliano d' abbattere un uU- 

vo, le radici che si» éo^iono recidere, ed abbando- 

• nare nel terreiK>, ripullulano beh presto^ ed oifro- 

. (b) On ne péut dìssimuf€r, t/ue cetie méttioite de provigncr^ 
tonte simple qil èlle est, devientfort difficile et càsuellepour 
des pajrs^oU Van efirow^e dei ckaleurs trts/orts , et ou tous Ics 
trois mois di éié se pauetu souvenl sàn$ pluie • Àmoi!»eax» 



Il6 imAtTAT0 

no de'giovam piaatcmi. 11 modo con coi cpesfa rr- 
produ£Ìone si compie è coaosciulo. All' estre- 
mità recisa della radice sepolta si lormj^ il solito 
ovolo (ia3), da cui derivano nuove radici. Le pro- 
tuberanze biancastre diffuse sulla superficie delle 
radici primarie, e che non s<mio se non che gemme (a), 
capaci neir oscurità del terreno ambiente delle 
stesse Sanzioni di quelle de' rami nella luce del- 
l' atmosfera y soccorrono questo sviluppo (ivi). Gli 
organi si dispongono successivamente in quella 
forma, die pone un equilibrio fra le loro aziom 
respèttive, e L nuova pianta partecipa con efficacia 
all'influenza benefica de'suoi moltiplici elementi (py 
t46- In questo caso, come nel precedente (i34), 
la forma , la disposizione delle radi<:i^ ec. nulla in- 
fluendo sulla riproduzione della pianta, la pr^ti^ 
trasse partito da questo dato , e si propose come 
un precetto di raccogliere le radici degli ulivi ab- 
battuti , di ridurle in tronchi , e di trattarle a guisa 
de' tronchi di ramo (i35). Ancor qui però le solite 
incertezze (i38), dovute alla mancanza delle soUte 
avvertenze : ripetiamo dunque ancor qui, che qua- 
lunque tronco di radice , e di tal robustezza capace 

(a) ElUs soni (le protuberanze biancastre ) • r . autmUs c2r 
placementi pour Ui rmcine$ nouveUes ^ qit Mt% produiront 
dam la suite : ce sont des vrais bouiont^ qui n' atUndent qut * 
lemomentde s^ouvrir.Viozxei.loc., ciL 

(èi) mE'pìò utile, et più agevole «.. che tagliate le radici 
» degli ulivi, che per lo pjù si trovano nelle selve > e ne'luo^hi 
» deserti, sì vada disponendole in semenzaio, ed in uliveto •«* 
» perché egli avviene, che dalle radici d'un arboro ne nascoa» 
^> indte piante ». Crescenzio, toc, cit. 
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xH tejdteneme la vitalità nel tempo che, privo de'suoi 
organi, l'ovolo deve formarsi (laS)-, è atto a ri- 
produrre la piapta da cui deriva; che questi tronchi 
possono «ssete sepolti verticali o orizzontali , poco 
o molto profondamente, poco o molto prossimi, 
ec a misura che il terreno è d'una fertilità conti- 
nuata o interrotta nè'sùoi strati diversi, tenace, o leg- 
gero, ec. (i37). Questi accidenti sono presentati 
di continuo nella disposizione delle radici delle 
piante coltivate . 

147. La riproduzione dell' ulivo per mezzo delle 
sue radici dipende, come quello per mezzo de^rami 
(i35), dalla perdita d' una pianta esistente: essa non 
può esser però d'un soccorso universale per le gran- 
di coltivazioni (84). • 

i48- Ma possono forse ottenersi nuovi individui 
dalle radici d'un olivo, come s' ottenevano da'suoi 
rami (i35), senza attentare alla sua esistenza ? Ra- 
gionando suir economìa delle piante noi ne ricono- 
scemmo la possibilità (ia3), ed Àmbureux cene ha 
peiisuasi direttamente con T e^^rienza. Elevata di 
tratto in tratto una grossa radice dalla sua naturai 
posizione nel terreno che la ri copre , ed esposta 
mediante uno strato leggerissimo del terreno mede. 
Simo, air azione dell' atmosfera, questo nuovo stato 
cangia Y indole delle sue gemme (zVi) , e le^ rende 
atte allo sviluppo d'un germoglio (a) . A qpesto ger- 

(a) Une $* agit que de soulever queltiues unes des grosses 
racines, qui terpent, deles meiire un peu à decouveri par 
intervalle ^ et de ne les recouvrir que £f un peu de terre : on 
en verrà immancaUemeni sortir des rejettoni , ec. Amoareux. 
loc; cit. * . . Les bourgeons qui naissent éloignés du trane 
&ont bien predeux^ «e. Idem, iV*. 
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moglio è comunicata V energia della pituita proge- 
nitrice , ed il suo acdrescimeoto è rapidp , e vi-- 
gproso (a) . 

i49- £ facile p^rQ persuadersi, che se i nuovi ulivi 
per tal modo ottenuti non dipendono dfil dep^i- 
menta assoluto dell* individuo che gli ha prodotti , 
essi concorrono in un modo sensibilissimo ad alte- 
rarne la prosperità, ed il prodotto. Non è pertanto 
che nei terreni d'una fertilità assicurata, e d' un'espo- 
sizione favorevohssima, o, in generale, dove può te- 
mersi neir uliveta uno stato di* lusso, che <|uesta 
pratica può porsi' in uso; né sfuggirebbe alla taccia 
di stolto chiunque, non &vorito<la queste circostao- 
ze^ ardisse d'istituirla come un precetto {b). Del 
resto r epoca opportuna per tagliare, e per piantare 
le radici da riprodursi conviene evidentemente con 
V altra determinata per il taglio de' rami , e per la 
loro piantagione (80) . 

1 5o. Concludiamo frattanto, che la propagazione 
dell' ulivo per iplpzzp delle radici, qualunque ne sia 
il metodo, manca, cóme qu<p]la de' r^i^i (144)9 
d'universalità e di soggetto^ 



(a) Les òourgeons , qui naissent élòighés du frotte , et qui 
de la racin4:s^€leverU à travers de ia terre soni tien pré* 
cicux. Rozier. loc, cii, - 

(i) » Non h hora di bisogòo rtc€dat;are quf^nto i piantoni 
n nuocon» lilH ulM vecchi allevandoli loro ai predi, et quanto 
>> in quel teinpou e$BÌ si $cemiao il frutto di quelli ec. » V^eCtori. 
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Della propagazione deli'' iiii90 per mefszo 
degli ovoli . 

i5i. Le rifl^sioni generali j^eniesse siypermr*- 
fnente (i a i òyC seg) 01 coDdueono ad osservare, che, 
in qualunque caso d'upa riproduzione indirètta^ è 
necessario al tronco da eiii dipènde un residuo di 
forza vegetiUe^ dhe noi chiamainmo vitalità ( 1 39. 1 48X 
pnde m mancanza de'suoiorgani^ ordinar]^ e col solo 
^occorso de' suoi vasi assckrbentt possa aver -luogo, 
le compirsi, la- formazione dell' ovolo (l»3y- Que*- 
st' ovolo formato, o l'embrione del fluovo sifijtema 
composto (ivi)y le parti del trónco atesso awicanj:i 
di contdauità, e che concorsero a questa composi* 
zioue, divengoiHv inutili , e deperiscono; come av^ 
viene degli organi sessuali de' fiori dopo la loro fe« 
condazione. 

i52. D'altronde è &cile, e frequente la forma- 
zione degli ovoli sulle piante esistenti . Qualunque 
leggiera iocisione sulla scorza d'un ulivo 9^^ ^^ 
doyuta alla recisione di rami inutili, o alle offesa in- 
separabili dai lavori istituiti al suo piede , ec. le. le- 
gature su' i rami stessi dovute ai viticcj delle piante 
che vi ricercano un appoggio, oai forti nastri che 
vi si avvolgono a quésto fine (a), ec. son<> altret- 

*^ (a) Piusiturs atUeurs oM prbposé de fairt des Itgatures 
sur les òrancheSf àjin que la s'ew descendante du sommet aitx 
mcines t tromàrH un obitaolc vers la limature , jr format im 
òcurrelei, etc, VLOzier. Iqc, cU» 
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tanti mezzi , che deviano dal suo corso ordinario 
r umor vegetale, ^ danno origine anch'esse ad un 
ovolo (i!23). Ora V assumere quest'ovolo di già for- 
mato dal concorso simultaneo degli organi di tutto 
il sistema (<vi), 1' affidarlo ad un buon terreno ^ 
ove .riceva vita , e sviluppo non importerebbe forse 
per la natura il risparmio di produr quest'ovolo in 
un tronco separato dal sistema medesimo , e privo 
degli organi i più attivi ? 

i53. A questa riflessione semplice, ma importan- 
tissima , ed a cui pon si pervenne che^ dopo de' se- 
coli di tentativi e di pene (a), deve l'ulivo la sua più 
estesa propagazione. Il metodo che ne deriva è 
utile in tutti i terreni, ed in tutti i climi: iadle nella 
sua pratica, esteso nel suo uso, sicuro nel suo re. 
sultato, non nuòce allo stato delle piante esistenti; 
egli istituisce fra loro una lunga serie di relazioni, 
e di parentele, ed assicura ai coltivatori il possesso, 
e la successione indefinita delle specie favorite dalla 
località, e dalle circostanze (b). 

1 54* Gli ovoli si tolgono d' ordinario dai grossi 
ulivi, e ne' quali la vegetazione s'annunzia nella 
migliore apparenza, o da quelli che, indeboliti dalla 
cultura, e dagli anni, indicano imminente la loro 



(a) » Ho conosciuta che egli ( il metodo di propagare per 
» ovoli ) è da anteporsi all' altro delle talee ( de' tronchi dì ra» 
:* mi ). Vettori . loc. cit, 

(b) » Per far viva) d' ovoli , . • si scelgano in primo laog^ 
» uHvi grossi 9 gagliardi, e di buona razza ••• in secondo 
» luogo si scelgano olivi vecchi » e cadenti sempre di buona 
i> razza a • Trinci • loc. ciu 
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perdita (^). Neiruno e nell'altro caso si prescelgono, 
in parità di circostanze, le varietà più feraci in rap* 
porto al luogo della loro coltivazione, varietà che 
in Toscana si riducono getieralmente alle ellissoidali, 
ed alle fusiformi (120. VI.®). ^ 

i&S. O s'operi* sopra una pianta robusta, o sopra 
una vecchia pianta (94),! migliori ovoli s'ottengono 
dall' inserzione del suo tronco con le ràdici, o dal 
suo colletto (i 5). L'unica differenza notabile nelle 
due ipotesi è, che dalla prima non si tagliano che 
due o tre ovoli al più, e nella maggior distanza fra 
loro , onde non sopracaricarla di numerose e d' estese 
ferite (b): nella seconda se ne estraggono quanti pos- 
sono ottenersene; l'epoca conveniente a quest'ope* 
razione combina Con quella già asisegnata al taglio 
de' rami, delle radici, ec. (139). 

i56; Recidendo gli ovoli dal loro fusto è impor- 
tante avvertenza di recider con essila porzione della 
costanza legnosa che loro serve di base : non già 
jperchè questa sostanza influisca in alcun modo in 
questo sviluppo (ia3), ma perdié laìsuaseparazione 
* 

(a) » Né alcano tema a «piccare di quest' ovoli . • • • per«> 
^> che tratuodo la cosa eoo dlscreaione e non uè levando più 
» che ano, o due per ulivo , non v' è pencolo alcuno, ec. n 
Vettori • toc, cU. » Non se ne stacchino (^degli ossoli ) che 
a» due o tre per pianta (^grossa e gagliarda} lontani l'uno 
«dall'altro». Trinci . /oc. ciì. 

(^) » Prima che incomincino- a muovere si stacchino gli 
» ovoli dalle lora ceppaje • . • . In quanto al tempo di pian* 
» tarli si (accia più anticipatamente che sia possibile» cornine 
» ciando dal principio di dicembre fino a tutto marco » a forse 
'4 alia metà d' aprile »• Trinci^Ct cU. 
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importa un disordina nella lossitara delle loro partii 
e nella loro organica: dÌApoaizicoe; disordine che può 
estendersi ad inlendir loro la riproduzione la più 
languida. Del resto^ è facik a comprendersi, cbe il 
taglio' degli ovoli deve eseguirsi Qon la minor possi- 
bile lacerazione della scorza che gllciroonda, e den- 
tro i limiti della più angusta superficie. 

1 57. È costuìne qualche volta, a£&ae d' assicurarsi 
» della loro qualità, di sveller gli ovoli dal colletto degli 
ulivi (i5) dopoché essi si sono 8vilu{^ati: egli dicesi 
propagare per /^o/i2aii/. Questa specie di propagazio- 
ne, che alcuni scrittori su^geriacooo (a),ed alcuni 
proscrivono (ò) ( 149)9 di£Ferisce oota^lmente dall'ai- 
tra che precede per indole, e per resultato. Bacchiuso 
in \in ovolo, il germe vegetabile non ò sottoposto che 
all'influenza delle cause che ne trattengono nella 
stasi, e nell'. assopimento l'incerta esistenza: ma 
sviluppato alla vita, e fornito d'oi^ni e di fosze 
per raccoglierne 9 e per elaboracne i misteriosi ele- 
menti^ l'alterazione la più tenue introdotta nel cir- 
colo di queste combtnaaioni ne a£betta il ùo^uore 
ed il deperimento. E qual alterazione d'altr'onde 
più sensibile per un vegetabile di quella che dallo 
stato di filiazione e di dipes^nza da una pianta 
madre • lo costringe a di^iegame uno assoluto, e 

suo proprio ? Ne avviene perciò, che questi pollóni, 

' •* ' , ' • 

(a) » Questi (^polloni) si perderebber<^, e le loro messe noa 
^> possono agevolmente vivere spiccate dal vecchio per non 
» av^re quel poco di coftcfQcia succo da mantenerle et nutrirle. 
Vettori, toc, cit, 

' (b) Lés bourgcons qui naissèni éUrèctRment du eoUét puis- 
sent étre emplojés utilemeiU. Roeier. loc. oit. 
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specialmenie allorquando :uq-atà di troppe protratiu 
li Bende meno pi^ghev^U aU^ viptente mQcUficazioni 
della nuova cultura, o prontem^te p^risicoiio', o , 
tristi ed infecondi, dtsonoranp d^j ps^ri il colouQ 
che gli tratta 9 ed il suolo ehe gli uutri$qe (a) . 

1 58; Dicasi lo steaso deV«eMw>/|fVQ r^wi parasiti 
che .crescono irregolarmeate, , ed^ a tutta perdita 
ne'' vecchi' rami, e cjbe qualche agronomo (^) pro- 
pone di traltare come oggetti di prpp^g^zioue. 

1 59. La piantagione d^gli qvoji , e d§' polloni nel 
terreno dell^ piantonaia, s'eAegniacQ neliuodostes^ 
che quella de'Tami(i35), dette fadici (r4S)> ec. eà è 
soccor^ delle stesse ^are , ed alle coadwQ^i naed^ 
simé (ivi). Può avvertirsi frattanto relativatneute 
a quest'ultimi, che se la pianta che gli ha prodotti si 
mostri abbastanza vigorosa per proseguire ad alimen- 
tarli per lungo tempo , il loro sviluppo comparirà 
meno incerto , più sicuro , e più rapido, se, in luogo 
di coltivarli alla guisa d' ovoli (i55)', si tratteranno 
col metodo delie propagini . Questo metodo è trop- 
po noto per non occuparci à descriverlo (6). / 

1 60, Coi;icludiamo dall0 cose premesse , che un 
saggio agricoltore ninno .trascura de' mezzi con i 
quaLi r ulivo direttamente , o indirettamente si ripro- 

(a^ » I difettti di questi (^polloni') sodo qaesti ; che se io li 
>> poni aiti da terra acciò e' vengabo a essere più sicuri dal 
» bestiame, essi mettono peggio, e crescono più a stento; e 
» ponendoli bassi , e poco fuori della terra , essi sono danneg- 
» gì a ti dalle pecore , e più anni stanno sottoposti a questo male 
» che è la morte loro » . Vettori, toc. ciU 

(Jf) Bigazzi . Metodo di moltiplicare facilmente gli ulivi. 
Alti dell' Acc. de' Oeorgofili. Voi. II. pag. 270. 
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duce . Le 'Sue piantonaie dovranno educare egual- 
mente gli ulivi ottenuti dal seme (i3a) per conser- 
vare adla 8ua.uliveta un carattere d' originalità e di 
robustezza {ivi)^ e per preservarla da quel grado di 
degenerazione, al di la del quale essa non compari- 
rebbe altrimenti coltivabile , né feconda (ivi); gii 
ulivi sviluppati dalla piantagióne de' rami (iSS)^ e 
delle radici (i45)> per 'porre a profitto gli oggetti che 
il taglio , r atteramento delle vecchie piante , le vi- 
cende delle meteore renderebbero di nessun uso 
(m); gli ulivi ottenuti dagli ovoli (i5i), come indi- 
pendenti dalle eventualità che accompagnano i pre- 
cedenti (i4o- i540 9 ^ come capaci di sonuninistrar 
mezzo, e soggetto a qualunque coltivazione {ivi)* 



\ 



SEZIONE IV. 

PELl' I1C17ESTP bell'ulivo 

i6i. Avanti di trattare deff ùmesto deW ulivo 
particolarmente , osserviamone l'indole, ed i pro- 
cessi nelle pia/ife in genere 

CJPITOLO L 

DelV inonesto delle piante in genere < 

i6a La questiona attuale ne comprende tre di- 
stinte; cioè delle qualità dell'innesto; delle condi- 
zioni indiq>ensabili acciò esso si compia^ del modo 
con cui de^e eseguirsi. 

ARTICOLO I. 

Delle qualità dell'innesto. 

i63. L' innesto^! definisce l'arte di piantare un 
albero sopra un altro (a). Egli è una di quelle prò. 
duzioni maravigliose che onorano la specie umana, 
e delle quali sono sepolti nelle tenebre de' secoli 
r època , e r inventore (A). 

(a) Cabanis. Essai sur les principts de la greffe, eie, 
(ò) Malgrado che Plinio ne dissenta (lìb. XVIL e. i6.), sem* 
bra che l'innesto non fosse conosciuto né dagli Egisiani * n^ 
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164* Forse la natura stessa , nella serie immensa 
delle combinazioni sotto le quali essa rinuova con* 
tinuamente il fenomeno della vegetazione , ne lia 
suggerita la prìlna idea. Due alberi oppottunameote 
costituiti, sia per la loro reciproca indole , sia per 
la loro posizione hanno potuto avvicinarsi fino al 
contatto con akimò Ad loro rami (à) ; la loro pres- 
sione sòambicTole ka permesso jalla gemma dell'uno 
d'inserirsi nella scorza dell' altro, di svilupparsi io 
seguito di quest' unione, e d'offrire per *la prinia 
volta il fenomeno d'utia pitota derivata da due di- 
verse. Attonito per questa sorprendente anomalia 
dell'ordine vegetale, un agricoltore^ fi4ic% ne di- 
venne in seguito il perscrutatore. Egli ardi ten- 
tarne r incitazione, e ne discopri l'oeeoho mistero. 
i65. Per quaMo ne sembri remota , l'economia 
dell' innesto hod differisee sostanzialmenìté dall' al- 
tra dello sviluppo d' un germe qtiatQni|i^. Osser^ 
vate quello che deriva da un seme. Aperti i cotile- 

dagli Ebrei , ne^a' Greci aateriori a Teofrasto; Forse V eleva- 
zioae della temperatura de' loro climi lo rendeva ad essi inu- 
tile. Egli sembra derivato più tosto dalte regioni settentrionali» 
ove la frequenza delle foreste , de' lagbi ec. non sosteneva ne' 
tttjMì mdigen) clte delté ^alit& òriginà^fde, e ^iWestH • 

(éi) Peia preiUfM imifouts agissantt et urte pdrtóe et Un tr&nc 
^òMtt Fautre U remile^ qu9 Véòorce irop. terrfe ne Jouli 
plm dee hn^ce$ de l'air dans le pointdu contact ^ qu^ elle 
s'jr anUncit , et gabelle se detmit égdlemeni sur les deux 
troncs 'y qu^elle se porte vers Véndroit , ou elle n* est pas^ 
genée , et laisse V aubier à nu ; enfin Vune et Vautre forment 
unbourretetf et ces deux ÒourrélètSf se rencohtrànt, s^identi- 
fient , et rie/ornient plus qu'un setti corps. Cèsi pat Ih que 
deux arbres n'enforu pltts qv^un. Ro^er. loò. cU. art. gf'ejfe^ 
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doni, e sviluppato il primo embrione della plumula, 
succede ad essa immediatameiUe.la comparsa della 
radicala. Le fasi dell' una seguitano l'andamento di 
quelle dell' altra, ed a miaura che la prima è dispo- 
sta a ricevere dal terreno ambiente del nutrimento. 
la seconda^ ingmndisce, e laaoltipltca gli organi onde 
sommiiustrarglelo. 01*3, osservando un ramo d' uà 
albero, esso ci cothparisce un fascio presso che ci- 
lindrico di fibre dirette per tutta la sua. lunghezza^ 
Di tratto in tratto, da questo fascio principale, 
alcuni discetti tenuissimi di vergamo direttamente 
veF£^p la superficie , onde formarvi le sorgenti delia 
vita, 6 della produzione, le gemme. Queste gemme^ 
da prima inerti , seftibrano dotate della maggiore at»- 
ti vita all' avvicinarsi del lon> sviluppo. Le fibre da 
cui trassero origine, sull'esempio, di <{Uelle della ra- 
dicula, s'ingrandiscono, e si moltiplicano: esse so^ 
stengOQO il circolo de^ÀUCchi il più abbmidante, ed 
il più accelerato. 

166. L'innesto sembra dovuto allo stesso pro- 
cesso* L'incisione sulla scorza della pianta madre, 
che penetra ne' vasi recentemente recisi del soggetto, 
stabilisce fra i due individui una libera < comunica- 
zione. Alimentata con questa elargita , la gemma si 
sviluppa < con eiiergia ; e frattanto i vasi che vi 
concorrono s'aco^escono di numero, e di forza. 
Qual cagione potrebbe impedire a questi vasi d'unir- 
si agli altri che gli nutriscono? Essi s'uniscono ad 
essi di fatto,* e per tal modo da vincere in robustezza 
gli altri costituiti in un assoluto continuo (a). 

(a) Infatti allorquando èe!ventì diramluioan albero, la sèpa*- 
razione avviene costaoiemente ove non ebbe luogo V innesto» 
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▲ AVICOLO II. 

Delle condizioni delT innesto . 

167. Questi avvenimenti per altro non poasona 
dirsi d'un afuccesso universale, e dipendono dal 
concorso d* alcune condizioni. Tutta la dottrina 
dell' innesto consiste nel definirle j e nell' asse- 
gnarle (a). 

168. Rivolgendo lo sguardo sulF immenso teatro 
dell' econmnia vegetale, il primo motivo di maravi- 
glia che ci percuote è l'infinita variabilità delle forme, 
de' caratteri, delle abitudini. Dalle foreste eteme ed 
ancora intatte, che aprono intiittt i sensi il seno alla 
terra loro nutrice , ed alle cime delle quali imper- 
versano sottoposti il fulmine, e la procella, alle 
piante caduche e fugaci, che la smaltano co' loro vivi 
colori, e la profumano co'lorogratissimi aromi, si- 
gnoreggia inesauribile quella prodigalità di modi, 
di me2S2Ì, di combinazioni, con, cui Tindustre natura 
stabilisce l'armonia d^li esseri, e provvede alla 
loro conservazione. 

169. Ma nell'apparènte tumulto di questo caos 
interminabile, l'occhio sagace del paziente osserva* 
tore travedde un ordine, ed un sistema. Meditandof 

(a) Non può me|^io definirsi la. pratica dell' inaesto di 
quella che abbia faUo il Sig. Calvel ( Traile iun les pepinière» 
etc. Gap. JV. art. VI. ) in ana memoria presentata alla Società 
d'agricoknra del dipartimento della Senna» cioè ni* arte di 
» far coincidere nel maggior nomerò di ponti possibili» il libro 
» d'nn alberOyt qpie Do d'un soggetto d'organizzasìone analoga » , 
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paragonando, imitando egli pervenne al gran prin^- 
cipìo che » l'organismo vegetale non progredisce 
9 per salto, e che, fra gli esseri innumerabili che egli 
9 comprende, esiste un' affinità costante più o meno 
)• remota (a) >;' intento a determinarla egli la ricercò 
ora ira gli organi sensuali, ora £ra i petali de' fiorii 
ora ne' cotiledoni, o lobi seminali etc; e le piante sì 
videro affiliate in Éimiglie e le &raigUe vincolate 
dalle parentele. Le une e le altre svelarono per xjuali 
tebuiN anomalie progredisce questa successione pro^ 
digiosa, che unisce gli anelli ipiù distinti, ed i più 
reniQti della mirabil catena* 

1 70. Ora le condizioni dalle quali l' innesto di- 
pende s'aggirano su questi principj. Lo sforzo pe*« 
noso che sofifre una* pianta per addottarne una stra* 
niera e»ge fra l'una, e l'altra il ravvicinamento il 
più intimo possibile ne* loro modi d'essere, di vege- 
tare , di riprodursi ; una simpatìa , come il volgo 
s'esprime, die renda i due soggetti a vicenda pie* 
ghevoli alle loro distinte abitudini . 

171. Ne tutto ciò è sufficiente. Oltre un'estrema 
vicinanza d' organizzazione , l' innesto non si com* 
pie, se fra questi oggetti medesimi non abbia luogo 
una contemporaneil;à di funzioni, per cui l'uno si 
approfitti de' soccorsi apprestatigli dall'altro, e vice* 
versa. Anche poste eguali tutte le altre circostanze, 
qual azione avrebbe il succo precoce d'una pianta 
sopra una gemma d' indole tardiva ? Diffuso inutil* 

(a) Natura non facU saltus : planiae omnes afflnUaiem 
monslrant^ uU terrilorium in mappa geogtaphiea. Lina* 
Phiiosopb. N, 1 7. 

-Tom. L ^ 
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mente in un^epoc^, esso Sarebbe risentite la stia 
mancanza in un' altra ; e l' innetfo si perde in que« 
st' alternativa inopportuna . 

173. Del resto, nessun sistema^ sia botanico^ sia 
fisiplogicoy può determinare /xfiriori le piante suscet- 
tibili d'un vicendevole' innesto. Forse il terreno^ 
l'esposizione, i mòdi di cultura etc. inducono in 
esso delle modificazioni a questo riguardo impor^ 
tanti, che la scienza non sa né prevedere, né 
apprezzare. Maestra assoluta ed unica di questa 
pratica è l'esperienza . 

173. Terminiamo riflettendo, che se le piante 
s'assimilano coli' innesto, e se una pianta già assi* 
milata può servire di so^[ettoper assimilarsi ancora 
alla sua prossima, nulla può lusingare maggior- 
mente di pervenire ad assimilare con innesti suc- 
cessivi degV individui che lo ricusano direttamente. 
Ed è forse questi il modo con cui si può render ra- 
gione de' singolari innesti riferitici dagli antichi (a),, 
e d'altri, egualmente singolari, de' quali siamo te- 
stimonj noi stessi {b) . £ da sperarsi che fra i tanti 

(a) Basti an solo riportatoci da Pliaio^come lesti morie ocu- 
ìare . Tot modis insitam arborem vidimus justa Tìburles , ti- 
liam omni gènere pomorum onustam , alio ramo nucibus^ 
ulto baccis , aliunde vite , fieli , pjrris , punicis , malorunr^ 
guegeneribus, etc. £ Virgilio prima di lai SMicurò che 
Inseritur. . . exfoelu nucis arbutus horridas 
Et steriles platani malos gessere valentes^ 
Castaneae Jagus, ornusque incanuit albo 
fiore pjrriy glandemque suesfregere sub ulmis, 

Georg. IL v, Gq. 
(6) Fra gì' innesti di questa specie si contano quelli del 
'6cOy del gelsomino, della rosale d? Ila vite sopra il liia(ione^ ec« 
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tmsitori che si dedicano per istruzione , e per pasN» 
satempo alla cultura delle piante, ne sorga alcuno 
che s'occupi in questa specie curiosissima d' espe* 
rimenti. 

ARTICOLO III. 

Delie diverse specie d'innesto « 

i74« V innesto , comunque eseguito, dipende 

da' soliti principi (i65), ed esige le raede^me con. 

. dÙEJoni (167); non ostante ne* diversi ca^ si tratta 

in quattro modi diversi^- e che diconsiper contatto, 

a cannello^ a cuneo , o a zeppuy e ad occhio. 

PARAGRAFO X. 

DelV innesto per contatto . 

175. Quesf innesto è preferito allorquando trai* 
tasi d'unire delle piante prossime l'una all'altra, e 
d' un' età piuttosto adulta. Esso consiste nell' ab-* 
battere l'albero da innestarsi ad una certa altezza, 
neir aprirvi una fessura avanzata fino al cuore del 
tronco; Dell'attenuare il soggetto in due faccie op- 
poste, e sotto la forma stessa di quell'incisione, nel-- 
l'introdurvelo, nel farvelo aderire con forza , e nel 
difenderne gli aditi con un impiastro qualunque 
(1281). Spesso ha luogo questo processo in due rami 
delle piante stesse , piegati fino alla posizione oriz- 
zontale , dispogliati in parte della loro scorza , conu 
preso il libro, e l'alburno, e resi con delle forti lega* 
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ture (a) aderenti fra loro , e ad uà sostegno che ne 
assicuri stabile la posizione ^ 

176. Cabanis ha stabiUto un metodo di render 
comune questo processo anche alle piante fra loro 
distanti (b) . Troncato un ramo vigoroso, eguale 
in grossezza all'albero da innestarsi, si colloca ^d 
esso prossimo, colla sua estremità inferiore inserita 
per 708 pollici in un terreno disciòlto, e fertile; 
trattato questo caso alla fc^gia del primo già de- 
scritto ^ s* abbatte il soggetto all' altezza segnata da 
. tre o quattro delle sue gemme superiori al punto 
d'unione, e si dispoglia il tronco innestato, prossi. 
mamente a questo punto, d'una zona circolare della 
sua scorza. 11 succo determinato per tal modo verso 
il nuovo circolo vi produce prontissima l'anasto- 
mosi , a cui succede con egual prontezza lo svi- 
luppo de' nuovi germi. Le fiig. i. a. 3 della Tav. Y. 
rappresentano questi casi (e). 

(a) Per qaest' oso è da preferirsi il filo ài lana» che ha una 
certa elasticità» e che cede ai movimenti insensibili prodolli 
dal rigonfiamento ddla sona d'unione • 
(5) Essai sur Ut principes de la grtffe etc» 
(e) Pio. !• 
jÌ, Albero da innestarsi per contatto . 
B. Fessura » onde introdurvi il soggetto. 
e. Soggetto. 

D. Legatura per trattenervelo aderente • 
FiG.. a. 
À^. Alberi prossimi da innestarsi per cwtatio . 
BB. Rami piegati orizzontalmente. 
C Sostegno . 

D. Legatura che rende aderente il sostegno ai due rami 
presso l' innesto • <* 
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tjf. Del resto è facile prevedere che gì* inoesti . 
per contatto possono combinarsi in una quantità « 
di modi diversi , perfino cumulandoli sopra uno 
stesso individuo. Molte barbate di vite, di varielà 
diverse, derivate dal seme, e ristrette violentemente: 
in un tubo, si sono per tal modo unite , che il fru*. 
tice resultante of&i nel suo frutto distinti i carat*- 
teri, e le forme de' frutti de' suoi componenti (a).. 
L'arte gli prescrive per rendere impenetrabili le. 
siepi (b). 

OAAAGKATO lU 

Dell* innesto d cuneo ^ o a zeppa. 

1 78. È questi una derivazione dal precedente , se 
pure non possa dirsi a molti riguardi la cosa stessa. 
Prescelto il soggetto per l'innesto, se ne recide 
l'estremità superiore,.ar di sopra della sua seconda 
o terza gemma, e se ne intaglia a guisa di cuneo 
r inferiore, e sotto un angolo tenuissimo. È della.* 
maggiore avvertenza che quest' intaglio sia netto, ed 
intatta la scorza che resta aderente ai lati. Questo 

Fio. 3. 

A. Albero da inae»tarsi ad uno distante • 

B. Ramo tolto da ana pianta lontana , ' e piantato pros- 
simo ad A* 

C. Legatura nel ponto, ove l'albero ed il soggetto sono 
in contatto • . 

(a) Rozier. loc» cU, artt greffe. 
(èi) Idem. iyi. 
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cuneo poi è retto o obtiquo, secondo le circostanze 
dell'inserzione, delle quali fra poco. 
• 179. In seguito, abbattuta opportunamenta Isa 
sommità del ramo da innestarsi nel senso orrizzòa- 
tale, si fende nel senso verticale, ed in quello del suo 
maggior diametro ad una profondità poco maggiore 
dell'altezza del cuneo, moderandone T ampiezza 
con un altro cuneo qualunque. Anche in questo 
caso le due incisioni debbono esser regolari , e 
nette. 

180. Compite queste operazioni, che, per quanto 
è permesso, debbono essere contemporanee, s' in- 
troduce il soggetto dell'estremità a cuneo retto (179) 
nel ramo, e per. tal modo, che la scorzaceli' uno 
combini con preciso contatto con quella dell'altro^ 
e talmente che la linea d' unione passi per le se- 
zioni del respettivo libro. Tolto allora il cuneo re- 
golatore , le parti divise , che si chiudono sponta- 
neamente, sono ristrette con maggior forza da' soliti 
.legami (175), eie incisioni ricoperte col solito impia- 
stro (ivi)' Spesso dalla parte opposta alla prima in- 
serzione se ne eseguisce collo, stesso processo una 
seconda . 

181. Altre volte, invece d' un' incisione estesa 
per tutto il diametro del tronco , se ne pratica una 

•laterale, e minore della metà del diametro stesso. 
Resultando essa allora nell'andamento d' un cuneo 
obliquo, vi si impiega il soggetto intagliato sotto 
questa forma precedentemente preveduta^ (178) ed 
opportunamente imitata. £ poiché il metodo importa 
minor lacerazione di parti, e però più probabilità di 
successo, esso permette d'inserire in uno stessa 
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tronco un aumero maggiore di soggetti che non 
soffriva il precedente : V innesto dicesi allora c^ 
corona. 

. i8a. Tuttavia questo nome è più particolarmente 
riservato p^ un processo diverso, .applicato imme* 
diatamente al tronco, più tosto che ai rami. Reciso 
questo tronco orizzontalmente , eoi mezzo d' una 
lamina di legno duro intagliata a coltello introdotta. 
fira la scorza e l'alburno , si solleva leggermente 
questa scorza stessa di tl^ttp ip tratto , e per tan- 
te volte quanti sonp i soggetti da inserirsi: tagliate 
allora le loro estremità inferiori (diportandosi al 
solito perle superiori (179) ) obliquamente, e da un 
solo lato, con un leggero incavo verso il loro asse, 
s* applicano quelle estremità sulle faccie discoperte 
del tronco, ed in modo che il libro degli uni, e 
degli altri resti a preciso contatto . Elevate allora le 
porzioni di scorza già distaccate nella loro antica di« 
rezione, ed s^ddossate ai soggetti, vi si rendono ade- 
renti colle legature già prescritte (175), e se ne 
ricopre l'intera superficie , compresa la sezione del 
tronco, col solito impiastro (is^i) . 

i83. Fra gl'innesti che partecipano al carattere di 
quello di cui trattiamo ha luogo l'altro detto a co/ti- 
memVi^m, dovuto ad un ministro di Lubtemberg, per 
nome Kuftner (a) . Esso consiste nel presc^liere un 
ramo, ed un soggetto d'egual diametro, nel reci« 
derne il primo con una sezione normale per un terzo 

(^d) Atcuqi lo preteadbno d' iaveaziooe ioglete. Per altr9 
Miller e Forsyih , che hanno trattato estewmenie quest' arjo* 
mento ^ non ne. fanno parola ^ 
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della sua grossezza, nelF intagliarne nel modo stesso 
il soggetto, per i due terzi restanti, ed in modo, che, 
soprapposte Tuna all'altra, le due sezioni combim- 
no esattamente nella direzione del loro libro (175). 
Quest'innesto faia la particolarità di poter essere ap- 
plicato ai più teneri virgulti, e l'estesa supeificie per 
la quale i vasi conrispondenti si comunicano vicea- 
devolmente induce in esso un vigore poco frequente 
^egli altri. In£sitti de' piccoli aranci sviluppati dal 
seme , e non più alti d' un piede si mostrarono 
coperti di fiori (a). Duhamel pervenne ad ìnne*- 
stare un limone già formato in una pianta di que- 
sta specie (ò). Del resto le fig. 4* 5* 6. della Tav. T.* 
rappresentano q^iest' innesti (e). 



(a) Calvel. toc, ciL 

(b) La Physiquc des arbtei, eie. 
(0 Fio. 4. 

A. Àlbero ioiiestato a ceppa, 

B. Soggetto intagliato a cuneo retto . ^ 

C. Simile a cuneo obliquo. 

B/ Soggetto collocato a zeppa sull' albero. 

Fig. 5. 
j4. Albero da innestarsi a corona . 
bbb. Porzione di «cona elevau , e rovesciaU ove debbono. 

porsi i soggetti . 
Qoc, Soggetti . 
Fig. 6, 
J. Albero da innestarsi a commettitura . 
an. Intaglio longitudinale per un terzo del diametro « 

B, Soggetto. • .^ 

. b b. Intaglio longitudinale opposto ad a a per doe tent 
del diametro . 
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Delt innesto a carmello^. 

184. Air epoca in cui il succo vegetale è in pieno 
movimento, reciso il ramo da innestarsi, se ne incide 
longitudinalmente la scorza, e distaccandola con leg- 
gerezza fino ad un limite pifefisso , che non oltre- 
passa giammai due pollici, o due pollici, e mezzo, 
ae ne lascia pendenti all' intorno le piccole striscie . 
Sanata X istessa altezza sull'estremità inferiore del 
SQgg^o ( ove sieno almeno comprese due o tre 
gemme), ed incisane, anche in questo caso, ma in 
giro, la scorza, con un leggero movimentò di rota- 
zione si distacca dal legno su cui aderiva, e si 
trasporta sulla porzione già resa nuda del ramo . É 
deir estrema importanza che la base inferiore di que. 
sto piccolo cilindro penetri fra il libro, e l'alburno 
del ramo, ove la scorza è intatta;' e con questo 
scopo se ne assottiglia leggermente il contorno 
L'innesto si compie, o recidendo le bande pen.. 
denti dell' antica scorza , o anche meglio addossando 
queste alla nuova, e preservando l'una e l'altra 
coU'a^^plicazione de' noti impiastri (i 76). 

i85. Allorquando le dimensioni del soggetto oltre- 
passano quelle del ramo, vi si riportano, fendendo 
verticalmente la scorza del primo, e soprapponen^ 
done sul secondo la parte supeflua. S' usa lo stesso 
espediente allorché esse ne sono minori, e supplendo 
con una delle striscie abbassate alla loro mancanza. 
In tutti i casi il contatto deve esser completo, e 
continuo . 
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i86. S'imita T innesto a cannello, perforando il 
ramo, ed introducendovi il soggetto in modo, che i 
labbri estremi del libro neir incisione, e neir inta- 
glio si corrispondano con esattezza: altrimenti 
ancora, incidendo longitudinalmente il ramo stesso 
ed inserendovi (coH'istessa precauzione) Testre* 
mità del soggetto, e conformandola alla sua capaci* 
tà. In fine ha luogo un innesto per inoculazione (a) 
fra gr individui che dispiegano le toro g^nme 
sotto un volume notabile (à), e che s' eseguisce 
tagliando con- un ferro opportunamente figurato 
una di queste gemme dal soletto, ed introducen- 
dola in Un'egual cavità praticata so|M:a una gemma 
del ramo. Si vedano questi casi rappresentati dalle 
fig. 7. 8. 9. IO. II. della Tav; V.* {c). 

(a) Cabanis • loc, cit. 
(l) Come r ipocas(ano , la vite ec. 
(è) Fig. 7. 
^. Albero da innestarsi a cannello . 

a. Scorza dislaccata , e rovesciata. 

b. Tratto ondo ove s' introduce il soggetto . 

B, Soggetto ridotto alla sola sua scorsa dell dimensioni 
stesse di b» 
Fio. 8. 
Caso simile al precedente » in cni il cannello b è diini* 
nuito per esser di maggior diametro del ramo da 
innestarsi • 
Fig. 9. 
Caso simile ai precedenti, in cui il cannello b è fiperto per 
esser di minor diametro del ramo da innettacsi • 
Fig. io. 
Jl, Albero da innestarsi per incisione . 
a a. Incisione . 
^* Soggetto* 
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eAUAQUASO ir. 

Deir innesto a occhio. 

187. Il nome e' indica l'indole di quest' innesto. 
Prescelto il soggetto, ed in esso la gemma più vigo- 
rosa 9 si contorna questa con un' incisione, in modo 
che essa resulti nel centro della superficie d'un tri- 
angolo ^ /3 y. Premendo leggermente contro questa 
gemma, e rivolgendo con destrezza il virgulto, essa 
se ne distacca. In alcune specie di piante la gemma 
V aderisce con tanta forza, che, separandosi dalla 
sua sede, si disorganizza e si lacera; è opportuno 
allora di penetrare lateralmente coli' estremità d'un 
ferro sottilissimo al di sotto di questa gemma, e 
d' agire in modo, che, distaccandosi, essa tragga seco 
una porzione del l^gno su cui aderisce , 

188. Contemporaneamente a questa^ prima ope* 
razione s'apre sul. ramo da innestarsi, ed in un 
punto in cui la scorsa comparisca vigorosa ed unita^ 
un' incisione figurata dalla lettera T, larga, ed alta 
quanto la metà d' ot |3 7, ove, sollevatene le la]i>bra, 
s'introduce la gemma preparala nella sua maturai 

b. EstremM attenuata del soggetto, entro le dimeosionl 

medesime dell' incisione • 
Fio. 11. 
A* Àlbero da innestarsi per inocalazione • 
a. Vuoto lascialo dalia gemma estratta. 
B. Gemma soggetto . 
i(. Inuglio della scorza die circonda la gemma» ^otto 

le dimensioni d' a. 
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direzione (a); nel restante il processo è lo stesso che 
ne' casi pi%cedenti ( 1 76. 1 78. 1 84 ) • 

189. Quest'innesto s'eseguisce avanti, e dopo lo 
sviluppo della gemma, esso prende allora il nome 
d'innesto a occhio chiuso, p aperto, e non differì* 
sce che per la stagione in cui ha luogo . 

190. S' innesta a occhio chiuso, in primavera, ed 
al primo moto del succo vegetale. La gemma inne- 
stata deve svilupparsi nel periodo accelerato di que- 
sto modo ; s' innesta poi a occhio aperto nella cir- 
costanza in cui quel moto è nell' accelerazione mas- 
sima, dopo che la foglia si è sviluppata, e che rico- 
pre e protegge la nuova gemma che dere aver vita 
Bella primavera seguente. Nel primo caso T estre- 
mità del ramo superiore all' innesto si recide con- 
temporaneamente all' innesto stesso ; nel secondo,' 
abbattuta la foglia al di sopra del suo peduncolo , 
il ramo innestato si conserva intatto , fino al ter- 
mine del prossimo inverno. 

191. Del resto nulla impedisce^ che seguendo, sia 
l'uno, sia l'altro processo, non si possano inserir^ 
più gemme in uno stesso ramo , purché disposte 
in un modo alterno , ed alle distanze medesime 
l'una dall'altra che le separavano nel loro sog- 
getto . Ma questa pratica è subordinala alle rifles- 



(a) Ve chi asserisce, che quando la gemina è cpìlocau 
ia senso inverso al suo naturate » l' albero che ne resulta di" 
venta più prontamente fruttifero . L' assersione però non è 
appoggiala ad alcun fatto comparativo » é sarebbe utile uà 
corso d' esperienze a questo proposito . 
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stoni che indicheremo fra poco . Si veda {rattaat# 
la fig. 12, della Tavola V.» (à). 

CAPITOLO II. 

Dell' innesto dell' uUth) , 

191. Premesse alcune indicazioni preKmtnari^ 
tratteremo in dettaglio dell' epoca d'innestare Vulivo, 
e àx\modo. 

▲BTIGOLO u 

Indicazioni preliminari. 

193. Allorquando un ulivo è riprodotto dal seme, 
allorquando deriva come pollone ( r57) dal colletto 
(16) d'un antica pianta {b)'^ allorquando in fine egli 
appartiene ad una tal varietà che le condizioni lo- 
cali non £atvoriscono^ o che le meteore opprimono , 
o rendono infecondo, fa d'uopo aver ricorso al- 
l' innesto. 

194* Sulla norma delle altre piante in genere, 
r ulivo esige in questo passaggio le solite condt- 

(a) Fio. la. 

ji. Albero dà innestarsi a occhio . 

a. Incisione preparata per il soggetto . 
B. Soggetto a occhio chiuso • 

B. Soggetto a occhio aperto • 

b. Soggetto introdotto nell' incisione » e ricoperto da' suoi 

Ubbri. 
(Ji) Volgarmente ceppata. Le ceppaie difese dalle ingiurie 
degl* insetti, e dall'azione delle pioggie sono utili a questa 
riguardo • 
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•cioni d'aflbuftà d'organismo (170), e dicodtetnpó^ 
raneità di sviluppo ( 171 ) négl' iadividui destinati a 
riunirsi . 

195. L'uso generalmente osservato di non inne- 
stare l'ulivo die con de'si^getti della sua propria 
specie, e la sicurezza che questa specie è unica nd 
suo stato selvaggio (qS), rende pòco solleciti a que- 
sto proposito^ ed a null'^Itro s'attende che a pro- 
pagare le più favorite , e le più feraci. Tuttayianon 
manca il caso in cui feccia d'uopo di meditare pro- 
fondamente su quest' i ncidente . 

196* Ed in£aitti la difficoltà d'allevare de' piantoni, 
il prezzo che. essi sostengono in commercio « sia 
intrinseco, sia dovuta ai lontani trasporti, il poco 
successo d^ alcuni allevati ndle pianlonaje fertili, 
^'un esposizione dolòe ed opportiM^tnénte tempe* 
rata , allorquando sono trasportati in una rigida, e 
mal difesa; etc. fenno sentire tutto di^' uscente ne- 
cessità di trasformare in ulivi le q>ecie indigène, 
abituate ornai al suolo, ed 4I dima , e fieimiliari aite 
](>ratiche della locale cultura . 

197. S'indicano come soggetti di que$t'utde ten- 
tativo V ulivo di Boemia, o Voleagmo (a) fra noi; il 
giracolo (^), il UUatro (e) etc. Degli agronomi {d) 
lo sostengono efficace sul leccio, sul &co, sul 



(a) Oleaster eappadocius.p9irÌAns. Ne esistono alcam inne- 
stati ad ulivo a Gardi^ne io Provenza , e presso Montpellier . 

(b) Celilt australis (Linn. Class. XXllI. Ord. I.) 
(0 Pf^Uerèa lati/olia ( Linn. Qass. II. Ord. I.) 

(d) Vedasi il greco Fiorentino lib. XI. presso Cassio Dioai* 
aio uticense. lih. IX. Cap. 6. 
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Sambuco etc. forse si pecca di presmizione nel 
primo c^o, di credulità nel secondo; ma Tarte 
deirinnefiftp^ è fra noi neU' infanzia . E chi potrebbe 
prevedere i succedi d' im arte adulta ? Parti* 
Golarment^ quelli > ove la curiosila^ il profitto^ 
e la J^aiQLtrppia d' un istrutto cultore lesse 
interessata? frattanto è noto che l'ulivo fu associato 
altre volte all^i vite (a)^ ed il greto vocabolo elea- 
stophjlos (oli-uva; i^e denotò il frutto {b). Ora i 
rapporti organici fra i due vegetabili non sono 
'tanto prossimi dii non lusingare d^Ue adozioni 
' egualmente felici in altri più affini t 

198. irO ^opo di dispoglittre le uUvete da qua- 
lunque elemento della loro indole selvaggia, e 
d'impedir0 che esse ai riproducessero in questo 
stato consiglio un^ qualche volta d' innestare 
r ulivo sulle radici* L' esito non corri^K>se però al- 
l' intento, e non doveva corrispondervi. Infatti 
una delle condizioni esaenziiili dell' innesto consiste 
nel dirigere la maggior parte del succo vegetale 
della pianta madre verso l'insèi^iohe del sc^etto ; 
ciò che altrimenti non potè ottenersi se non 
che precliidendone le altre vie. Ora come, ab- 
battere tutte le cadici d'uria pianta ad eccezione 
di quella iOve T innesto ha. sede? £ potendolo an- 
icora; qual soccorsa potrà ofiriré all' innesto stesso 
una pianta priva, .0 impoverita de' suoi primi 
organi? 

199* Persuaso da quest' avvertenza , qualche 

(a) Redi pada d' ud ulivo che portava de' grappoli d' uva. 

(b) Ved. Amoureuz. /oc. cit. 11. Part. Cbap. ili. 
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agronomo, all'innesto delle radici, sostituì Tuso di 
disporre nella trapiantazione il virgulto innestato 
tanto profondamente, da porre in grado l' ovolo 
che lo sostiene di gettare delle radici. Il tentativo 
non fu più felice; i ntiovi amminicoli distmasero 
gli antichi, che in difetto d'un opportuno riparo , 
aprirono delle piaghe putrescenti presso il col* 
letto (i6), le quali indussero l'individuo ad una par* 
dita irreparabile (u). 

aoo. Se non la prossimità della specie (170), è 
indispensabile che l' innestatore dell' ulivo preveda 
fra il ramo da innestarsi ed il soggetto prescelto 
una contemporaneità di sviluppo (171), Dopo che 
per le cagioni altre volte indicate le varietà del- 
I* ulivo si sono cosi notabilmente accresciute (47) ^ 
dopoché il loro oi^nismó si dimostrò cosi pieghe- 
vole alle circostanze d'esposizione, e di cultura 
(84) , comparvero delle anomalie sensibili nel pe- 
riodo della loro fruttificazione, e Si distinsero fra 
loro le precoci, e le tarde. Noi indicammo gli 
effetti di quest' incidente suU' innesto (171)* verso 
i quali &L d' uopo portare la più scropoiosa 
vigilanza. 

sioi. Egualmente importante è Y influenza che 
esercita sulF innesto lo^ stalo dell' atmosfera nel 
r istante in cui s' eseguisce. Il vento impetuoso , e 
disseccante irrigidisce l'orifizio de'tenui vasi destina- 
ti ad unirsi , e dissipa l' umore che servir doveva di 
mezzo a quest' unione . Una sferza di sole y reso j 
Cuocente da un ambiente torbido e nubiloso v' io- j 

(a) Ved. DahameL PhjrtUjue de$ arires, ^V^ 
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daoe lo«t^06o e£Fétto:; la pioggia* òhe p^cuotè 
la nuova incisione,, e ehe per qualche adita 
s'interpone frale due superficie^ le* separa, e le 
ammortisce: rare volte i ripari e gP impiastri (175) 
sono efficaci neU' istante . medesimo in cui sono 
apposti « 

aoa. Sop^vanza anqor^; Un àvtrertimeiita ^ ed è^ 
di non ricercare le. gemme. sopra deV soggetti che 
abbiano Y iùdole di i^mi -parasiti , e di succhioni 
(i58);.esse.introdurebbero nd nuovo. getto questo, 
carattere pernicioso ^ ohe lo renderebbe, giammai,, 
o tardi (a) fruttifero; 

ARTICOLO ite 

i)eU' epoca d' innestare V ulivo r 

%qf$. Errerà asserisce che l'ulivo può e^sere^ , 
innestato a zeppa (178)^ a corona (181) ^ ad occhia 
(186), ed a cannello (184) (é)r Gli. autori dell' Enei* 
clopedia sostengono in preCerenza quest'ultimo (e); 
e non è già che l'ulivo non si presti all' innesto di 
tutte queste specie: ma l'esperienza , e l' uso uni*^ • 
versale di tutti i coltivatori determinano còme il 
più conveniente- ed il più fovorito F innesto a oc* 

(a) Si Voti prend les écussqns tur le Bois gourmand son 
hourgeon , devtnu branche , sera long temps à se mettre eit 
fniit. Kozien loc* cit, art. gr'ejjle • 

(h) Libro éf agricoltura utilissimo f tratto dà diversi autóFì/ 
novamente venuto alla luce , dalla spagnola nelV italiana 
lingua trasportalo per Michele Tramezzino;, Venezia* 1 S57. 

(e) krt. Olivier, 

Tom. I. f o 
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dìio dbittiO (igo)« Io consegueDiza Tepoa tMiiStt 
in cui ^li <lei^ eseguim è la primavera (iVi). Bla 
in qual periodo della primavetai ed io cpiak stoti» 
4eila pianta? 

204. Fino dall^itaiite ili etti ìa tenf pmtora anl^ 
bienie permetle ai succhi vegetali delfidtiGo tot 
movimeoto sedaibìle^ Tagricoltare riconosce le 
piante dà inn^tami , e lie preserie i soggetti < Vi-' 
gitante^ come noi lo repittiamo^ egli mpi avrà attesa 
quesf i^poca pei* operare in questi^ emme in tatti 
gii altri^ le opportune etooodazioAi (aaa)^ e per nu« 
tritìi con i eonvetlienti ingrassi. Trattandosi d' una 
stagione in cui la siccità pòredomini^ egli soccorrerà 
con discreti adaiScpiatnititt te piante ove si propone 
d'agifse. Da ipiMto iliotitento egli dimisoticfaerl 
qualunque canone tdoie indicasse timitaaione di 
tempi/ aspetti lunari etc< e^ visitando giornal- 
mente la sua tiliveta, s'atterrà nniCErniente alla 
propria esperienza. Per tial niodo ^li né accdm^ 
pagnerà l' andamento fino ali' epoca in cui, svi*» 
iuppatii ^rmi^ elefc^lie^ incominciano a com-* 
parire fielle ascelle, i priaai embrioni de' fiorir In 
quest' intervallo e^U attende a verificare, se le 
piante che egli ha disegnato d' accoppiai^ abbiano 
cptìtempomneo il loro sviluppo^ ('7 Or ^ rinun^ 
£ierà a quelle che ne ^i^guono tino diverso. 

io5. Ottenuta onesta sicureTSZa, egli pone mano 
al coltello, rtùlf altro interrompendo l'opera sua 
che r inclemenza, e rinopporiuuità (aoi) delta 
stagione. 
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Del modo ^ umettare VjMìhb. 

aò6. Noi r abbiamo già descritto ; riBiportofn;a 
per altroché egli sostiene.neUa cultura olearia tk 
deteritiìna ad insittere M^a i suoi precetti , anche 
a patto di ripeterli in qusdciie mode^. 

^07. Disposto a quest' oocopaidotiey il cnltOK 
presceglie nel ranlo^ o nd tronco da innestatisi un 
punto ove la citt^onferenssa non ecceda un pcdlice^ 
è do Ve la scorza si dimortri letigata^ e inlvace. Egli 
v'apre in seguito roppoittina incisione (1 89) sot 
levandone leggermente le labbra « In seguito distao* 
cata la gemma dal soggetto precedentemente di» 
aposto , ed intagliata nelk forma prescritta (rM% re 
la inserisce colle solite calitele (190), assicurando' 
vela con gli of^ortuni l^mi (17S), e ricopren* 
dona, ad eccezione della gemma stessa, h supev' 

ficie(ri^/)* 

%o%. Avviene spessocheil vigore del rafotopremel*^ 

ta una doppia inserzione, ed in pratica si fetide gè* 

neralmente ad^efliegniria• Ma cpiesta tendenza è > 

ella vantaggiosa? L'ulivo portando le sue gemine>^ 

alteDEio^K^pposte, s'usa di collocare il secondo in-^ 

nestò oppostamente^ ed tm poco più elevatp del 

primo. Per tal modo, nel caso die i due innesti 

periscano, siccome S ordinario s'agisce nelle re^ 

gioni inferiori de' tronchi, e prosiimamenf e alle ifjk 

seraioni de'ramitnon testa speranza per un mxhu 

do tentativo^ cbe dopo il periodo in cut la pittiti 
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emetta nuovi getti, e che questi perréngàno al* 
Tela conveniente. 8' evito però questo caso appo' 
nendo uu solo innesto per ciasòun ramo, ed innc' 
Stondo un maggior numero di emi* Per tal modo, 
posto che una circoston^a qualunque faccia perire 
la prima inserzione , s* ha mezzo di praticarne nel 
lato opposto una nuova . 

^09. .Questo prima operazione compito^ si usano, 
occorendo , degli adacquamenti al piede ddU ulivi 
indestoti, e s' ha cura d'emondarli da' ^bi getti 
che compariscono sovente intomo alle regioni del- 
r inserzione. 

aio. Frattonto, trascorsi trento, o quaranm giorni, 
allorquando una stagione rigida non vi si opponga, 
compariscono dalla gemma innestoto i nuovi germi, 
ornati di piccole foglie, e che, trascorrendo l'estote; 
pervengono alla lunghezza di due o tre pollici . Né 
ht loro particolare condizione indurrebbe in essi (in 
pr^reaza de!£ilsi getti (aog)) un maggiore sviluppo, 
se r arte non accorresse onde procurarglielo . 

ai I. Ed infatti; assicurato per tol modo il buon 
esito dellwnesto, s'abbattono le estremità supe- 
riori d^' tronco , o de' r^mi che Io sostengono (190): 
precluse cosi le vìe al. suo corso ordinai;>io , ^ succo 
si dirige necessarìamente per il nuovo , ove ^^ ope- 
rando sopra un numero minore d'organi, vi diviene 
maggiormente, e più prontamente efficace. . ' 

au. Una singolare 'esperienza avendo dimo- 
strato al botanico (^di Montpellier, che un ramo 
d'un albero fruttifero, .denudato al primo^ movere 
4ella vegetaziotte,^d'uaa(Zona< circolare di scorxst 
presso la ^ua inserzione j produceTa, in preferenza 
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d'alicuii.altro intatto , maggior quantità di fiori, e di 
frutti (/»), si profittò di-qujest' avvertenza .per ritrarre 
un utile anche da quéi rifiuti. Infatti, lasciati esi* 
stenti perfino alla raccolta delle loro uUve questi 
rami , e dispoliati in giro per uno o due pollici della 
loro] scorsoi e per altrettanta distanza dalFinserzio* 
ne, gì' innesti non si dimostrarono per questo 
meno vivaci. 

r&i3. Ciò trattiene però il loro sviluppo sulF or- 
dinario periodo ; ma non importa una perdita. 
L' innesto rinvigorirà nella primavèra ^nccesliva e 
eompenserà eoo un-getto più esteso T attento ugri*^ 
coIUMre del suo ritaida. 

!ii4* Il^terzq caso in. cui Tulivo: debba sottoporai 
air innesto (193) v'interessa de grossi tronchi ^^ e de* 
grossi rami . X*' espediente il più opportuno; e per il 
suo successo; e per la sua .prontezza consìstè, nel 
praticarvi quello a corona. Meno il processo già 
descritto (181), <}V^est' innesto non differisce, per la 
vigilanza che deve aversene^ dal precedente. 



(a) Histoire de V Accademie des $cience$, Paris. An. .1709. 
Ecco, la ragione che e|[H stesso ne rende. Il paroit par là que 
le sue qui ihonle par Pécorce^H^'est pa$ celuV qui fait les 
fieurs et lesfrùits ,- que, s' ett dónc celuifui'a paese ' p4r la 
moelle , et il jr a età ^pwepurd ;! ^e i/a' ^uanitké.du tais} qui 
doU mitHreUp^ti^t-pap^ìl\jli^ la/noelh ^. ^'4yig9^nk!^ de 
celai qui ne pouvoit, pas pas$er par l' écorce,^ , ^i ,qup e' es< 
là ce qui a cause la multiplicatión des fteurs^, et desfruits, 
Rozier. lòc. cit. art. grqffè * . Virgilio dimostra' nèìU Georgica 
d^ aver conosciuto qiteno fatto • ' • » * . ' 
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•i5. Li nlhrò ripradiMta con deano de* prooetti 
indicati ( ia6, e s^.\ ed all'opportunità ione^ 
•lato ( 19^ )^ esige delle nuoTe core per direnir» 
fruttifero. La prima fra queste è il modo con cui 
debba potarsi , o ta^iarsi; avanti ex definirlo ^ 
occupiamoci al solito d' alcune pcdimioari notisi» 
mA ta^^lh piante in gmere. 

CJPITOIO L 

Dd taglio delle piarUe in genere. 

a 16. La degenerazione indotta nelle piante dalla 
43iltiira (io) importa evidentemente un disequilibrio 
nel sistema delle forze che eostituisa>no il loro 
stato^ Quèd;^ equilibrio, onde provvedere Msl loro 
esisteaia, dovendo restituirsi dipendentemente dal 
Concorso delle Cagioni che lo hanno alterato, è^el 
pari evidente! che non' può giungersi a questo scopo, 
se non epn Fattività di nuove cagioni, eguali per 
piànto si può ed opposte d^ effetto alle precedenti. 



Aiiteunziando il problema generalmeate, egli po« 
trébbe ridursi alla ricerca d'una lorza ohe Casti(ui4» 
se m equitilM*a m sistema d'altre fanse^coooaciule, 
nelle quali (|uest' equilibrio è distrutto dall' axioiMi 
di forze egualmtnte note* Noa ^seodo dato pero 
ai coltivatori di risolvfire la questione in un modo 
assoluto e oompleto , essi hauno ràorso ( «ome è 
loro «Mistume ) ai melodi d'approsfl^mazime stabi^ 
liti 8uirésperiei)M> Fra quMti melodi v' è ìjì»U0 
dei taglio» 

a 1 7, Una pianta aeeostumiAa al soggiomo d* una 
foresta 9 ed ab^pdoaata alle vi^end^ d'uno 0tato 
incolto s silvestre (a) dispiega tutta Y isnergia di 
jpui essa è eapaoe, allorquando, trasportata in un 
léftile terreno, è socoorsa dall' opera d' un sigile 
agricoltore;» Protratte a maggiore estensipne le sue 
radici^ i suoi rami si stendono pon maggio^ vvpli|r 
me 9 le sue foglie aon maggior lusso (84)^ 

a 16. Intanto la prontezza eia prosperiti di que» 
sto eviluppo nuoce all' ej»ermia di queìli^ fnnziooi 
ahe esigono nel lorx> i^mpimento ordina, n tempo. 
Il concorso de' preziosi (elementi cbe prpmettoi^ 
alla pianta su^isaessiva , e eontinua la sui» propiigazior 
ne(i^i), e che ne assicurano l'i^sistenzaV^ altei^i» 
io, o distrutto. Uno stato brillante, ma momenta» 
neo ed infeqondo, succede ad un^ apparen(eq)fnte 
tristo , ma longevo e £iraee (i)^ 



. (a) Mqs tuuura ^dps primum dedit • • , , 

Virg. loà. eli. v. ap. 
(i) FegtiabUia a copiasiori i^tritioat inepta redduHm 
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a 19. Atte circostanze £aivoreyoU di questo sti^ 
convenne "associarne altre che ne trattenessero 
r avanzamento. Isterilire costantemente il terreno» 
privarlo de'Iavoii opportuni, degl'ingrassi conve- 
nienti portava T allontanamento della pianta dallo 
scopo della cultura , ed un ritorno alla sua primi- 
tiva condizione'; ritoprire d'altronde d'incisioni 
la sua scorza, sv/ellere per dcuni tratti il suo libro^ 
^obblig^la con ferite profonde a s^rgar0 la porzio- 
ne deVsuoi umori reputata superflua, attentava 
troppo all'ordine del suo sistema; ed ai prìncipj 
della sua costituzione (^i) . 

JAxÈti.Prolepsis plantàrum ete. Amoenit. Aead. ^Z. /F... 
Iljra musi quelques aròres vigoureux ^i resient long temps 
stérOàs f7«r excèi de seàe. Amouifeux. /oc, cit. Uexch de 
culture peut rendre l'oUvier infertile \ent.e±cUant àmcUre 
tout en bois , et ea bais vigoureux ^ en le disposant à la 
JuUomame . liem. ivi, l Greci chiaoiaroao gli ulivi io questo 
stato hjrlomales, o insensati. Idem. ivi. 

(a) » • Scn ( V arbore ) abbonda in foglie «enza fratto , 
»> ficca' an palo nelle sue radici, « se l'atboro allegro ooa 
^> farà &«tto, si fori eoa una trivella^ fin alla midolla, e 
»; si metta nei pertùgio uo tallo b^ne sUeito eq. «Crescenziiv 
/oc. c*7. Gap. XIX. Alcuni moderni s^rononii , fra i quali 
n Sig. Cadet-de-Vea'u propongono di torcere presso' la sua 
inserzione il ramo da potarsi , più tosto . che di recidedlo • 
'Ed Mfaltt questi? processo avrebbe sulla pianta gli effetti 
medesimi dell' ara putaeione , ed inoltre risparmierebbe ^Ua 
pianta stessa i danni che sovente le derivano da un'ampu- 
tazrone male eseguita; ma ciò che potrebbe aver luogo 
vantaggiosamente in poche piànte è ineseguibile in una 
.cultura in ^ande, eire questo processo medesimo indurrebbe 
delle? difficoltà numerose ^ spesso .invincibili ; ed ' una per- 
aita considerabile d'operai e di tempo. 



- «10. Avvertili col fatto di questi disastri, s'è ten- 
tato di pervenire al fine prefisso, abbattendo alcuno 
de' suoi rami (a) . Si credè ch« fra i volumi divei^^ 
con i quali: cotppariva una^pianta coltivata $ ne esi^ 
stesse unoril più £aivorevoleal suo prodotta. Quésto 
volume si determinò da quello d' una pianta incolta 
della stessa età, deirist^aso vigore, ec, ed un felice 
resultato coronò questo tentativo (b) . Nel tempo 
4cbe circola per i vasi della pianta un succo più 
elaborato , più abboùdante, di parti omogenee e 
nutrienti, alcune delle radicf, al mancare de' rami 
aijqi^aliidovevano la loro esistenza, mancano d'at- 
tività . Sebbene di maggior efficacia , quel succo 
ascende in minor copia : le sue successive compo- 
sizioni , e decomposizioni si compiono con maggior 
lentezza, e però con maggior perfezione. Le funzioni 
sessuali, le più delicate dell' economia vegetale, non 
repugnano al nuovo statole). La pianta coltivata, 
come la forestiera, benché con gravissime anoma- 
lie (84) 9 >' adoma di fiori, s'arricchisce di frutti. 
Limitando al caso nostn> la, superiore espressione 
del suo stato (a 16), noucpaò egli dirsi che la vita 
d^ una pianta coltivata rappre^nta un sistema. di 

(a) ... ZTft* iam validis amptéxae (frondés) stirpibus tiìmoh 
Exierini , tmn stringe conìas et hrachia tonde, "" 
. '\ . . . . . ; ': ; ' . . \.* Dura 
Sberce imperia , et ramos- compesce ftu^nie^ # ,. ■ : 1 

Vìrg. loc* cit, V. 367. 
(^) La taille peut seule reprimer cette prodigaiité de 
Mcve. Amonreax . loc, eli. 

(e) Nèminem véra offèndai , quod piantae^ parciori oiL 
mento cultae^ uho anno omnia éaperferant quae sex anno^ 
rum spatif>'$HQ€à$sione germinassefii . Lian. lòe. cit. 
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tonti t il di ciu eqatttbrìo, alterato d*iÀtervaltc$ ip 
intenrallo dall* azione della outturd, è restituito dà 
qudUa del taglio {a)ì 

aat. Ottenuto dal taglio Toggetto ilpiùimpcMrtan^ 
te della sua istituzione, la sua pratica si rese dipen* 
dente da de* motivi di minor importanza. 'Piacque 
di vedere nei campi le piante di forma simmetrica, 
comode alla raccolta decloro frutti, difese dalle ag- 
gressioni degli arménti, ec. I precetti si complicarou^ 
m tal modo, se pure non diminuirono di sicurez<> 
ka, e di verità. Ma sviluppiamo con più preeisione 
ijuesti principj , trattando in partif^lar modo di^^ 
Tallivo. 

CJP ITOLO ti. 

Del tagliQ deWuU¥ò. 

ikik^. Premetto che dopo la definizione stabilita 
dèi taglio, e^de^-suoi effetti (io5), non sono com- 
prese con ijuesto nome te annue operazioni prati- 
èate suir ulivo per reciderne i rami secchi^ infermi, i 
èucchioni, ec. , per togliere quelle porzioni di tron- 
co che la carie, la gangrena, ec, hanno ridotte inor- 
ganiche, i polloni frutiwsi ed iniftiliiec per mezzo 
delle quali la pianta è mondata, o, come volgare 
mente dicesi, rijmiUa* Apportando un soccorso 



(a) Le culUvattur se irouve i^uei^uefUten -eoniréditìon 
meciuUméme , en èxoUmnt ttu$i€ pan la seve de VMifièr pam 
iu culture » et l'engraìi , et de l'autreen voutant la reprimer ^ 
etcontènir Foli^^ier par la tailte, Xmowtm^» h^» ef^* 
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«éiwita dia pianta medesima , ette »' oppongono^ 
piotlMCo che fitvoririo, airialeiito del tagliò « 

!i!i3. te circostanze t alle quali è a<%g6tto l'utiro 
oójtivato, cqmpariacono essenxialmejite diverse^ 
Noi le analizzeremo fra poco ( aa5^ e se^. ) : osser«> 
viamo intanto .die fra le loro moltiplici combinai 
2ioni possono esservene alcune che, modifii^indo 
in un modo eventuale le condizioni della cultura f 
aieno tanto efficad da corrispondere da loco stes^ 
ae agli ^£Eetti del taglio, ed a raderne inutile e 
fars' anche nociva T esecuzione (a)* Con ciò è feidle 
di render ragione della controversia de' pratici^ che 
prescrivopo / ed a vicenda condannano il tagllio 
dell'ulivo {b) (6), e de'&tti non meno noti, che 
delle intiere provincie ove l'ulivo è tagliato, e dove 
non lo è, ne ottengono in un modo eguale le rac- 
colte abbondanti, e coi^tinue (e): che dove una 
tolta questa piànta prospc^rava w\ wo stato di li- 

(a) Tms Ut ólivùert né ik^eni pàà Sire ÉoUiim ittdi0^ 
temmetU à ta inémt rkgUi les um otU grand bù$mn$ 4e la 
i4»ille,Us auiurs h araigtwni. Anoareux. lue, €U.Iljr a 4e$ 
Msnets qui oni nwias Umn 4c la tailU » qìà^ d^aup^e^ 
Uem. ivi . 

(S) . . . . . • Afa» iiiae( okat ) 

Pro0unwme^peeuml/aloem,r0ttro$quéi4ttwes\ 

Virgi /loo. pil. Va 4ao, 

(e) » E wm V6ggMi0 fj& stdtt ( i cQàimdi^ ) che lo 
t» scemar loro i rswii (agli aUH > è cagione che quelli che vi 
» rimangtao ne Isano eglioo^y dove kicietì Mr quivi aoo ne 
» svrebbeao fetU né quelli uè quelli » Vettori. locMUn Lev« 
» da capo , e non da piede : » proverbio runico . w . » Nel 
n jKlUrli {gli Ulivi) Hlmano ( in Cilteia) che si poittè errare 
fp fìà% lavarne pochi rwni che troppi n . Vettori , loc. ciL 
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berta, haproapertto et^iBalmetàe w un' epoca-- po- 
steriore, assoggettata agli usi del taglio (a) , ^.* :Noi 
lo abbiamo avvertito (<i^<% e lo ripeteremo sovente ; 
la cultura essendo affatto dipendente dal vario 
concorso delle circostanze locali , i suoi precetti 
non possono resultare giammai invaaóabili, ied as- 
soluti (6) . 

aa4* Del resto, allorché lo stato, d'un ulivo esige 
come indispensabile l'uso del Aaglio, quest'uso é 
iap[>ortato a due questioni secondarie , che ne 
interessano l'epoca, ed il modo. Consideriamole 
distintamente . 

DdTepoGadelta^Uo . 

a ^5. Il taglio deir ulivo . importando , per dir 
cosi, un elemento negativo nel sistema delle azioni 
«die concorrono al suo sviluppo (90) (6), egli è as- 
solutamente proscritto nel periodo di questo svi- 
luppo medesimo, in cui la pianta- è mancante di 
robustezza, e di forala (e) . £ un contrasto, ed una 

(a) In Corsica, in qaakhe parte d' Italia, neUaMorèa, 
ed in tulio il Levante gli ulivi non <aono potati. Roaier. loc, cU. 
Autrefoh on n'otòit presque rien relrancher à Polivier ians 
jdes grandes nécessMs: depuis q^ians'jr tsi hasardé onen 
òbUhi d^amples rétoltes. Amonreux. loc, dt. . 

(li) Ao , dum prima noWs adotesciifrondihut ttetas , 
, . ' Parcendum ieneris •.••.•...» 

. ^ . . Virg. Jóc, cit, V, 46i. 

(c^; Amouresx ne assegna 1- incominciameato alf età fra 
gii 8 1 ed i 10 anni. Zoe. ci(. . 



tiuova contradizione fra i pratici Vetò della piànta j 
iti cui essa debba incominciare a soffrire quest'ope* 
razione» Alcuni l'impongono fra i 7 ed i 9 anni*^ 
altri fra gli 8 ed i io, non pochi fta i 10 ed i. lay 
ec. (a). Errori ripetuti (aa3). L' ulivo deve tagliarsi 
allorché il suo vigore gl'impedisce di corrispondere* 
con una quantità di prodotto conveniente alla sua 
età, ed al suo sfato • , 

aa6. Non è già che nell'intervallo che precede 
quest'epoca, l'ultvo debba dirsi inviolabile: oltre 
le ripuliture annuali (aaa), qualc|te leggiera am- 
putazione di rami tortuosi, è mal diretti assicura 
una vantaggiosa disposizione agli altri, .0 ( come 
comunemente dicesi ) ne stabilisce il palco (jkm). 
Queste tenui avvertenze sogliono abbandonarsi 
all'arbitrio del coltivatore, o più tosto alla sua di- 
screzione, ed alla sua intelligenza . 

a a 7. Come la questione dell'età opportuna all'uli- 
vo per il tagKo, è controversa 6a i pratici l'atra del 
periodo che separi due taglj successivi (aa3) .Dir^b- 
besi>, seguendo TistCMria delle lóro opinioni, che 
questa questione è assolutamente indeterminata, o, 
ciò che comparirei^ più strano ancora, che qua- 
luu^ue metodo è egualmente utile, egualmente feli- 
ce « E prescritto coni' istesso fervore, con l'istessa imv 

(d) 3? Per dae tr« anni non potare il piantone , poi la. 
p sciagli tre o quattro rami ec. » Davansati. Coltwazione Tb- 
icona. • . . Rourquoi celui qui taille tou$ Ics troisani, ou 
tous le$ deux an$ , ou tous les ans par parcelles a fil des 
récoltes et des beaux arhresl Rozier . loc, cit. ... II Trinci 
non permeue il taglio che «Topo 4f ^ 5 anni . Capw VilL Gohi- 
nella , e Cresceniio dopò 8. 
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fKirtanza il tàglio ainnuo , bienne ^ triènne , di 4 iti 4 
anni^di fiin 5^d'8ra8,di ioinio, dii5 in i5ec^ 
In qualunque caso vi aòn delle ragioni, ede'&tti. Ma 
queste ragioni desunte da fonti più legittimi, questi 
fotti interpretati con maggiore avvertenaa avrebbero 
Insitiuato, che questi dati sono inassegnabili gene* 
talmente (ad3) ; che non già ciascuna |»roviada, e 
ciascuna uliveta , ma ciascun iaditiduo esige un 
tagKo diverso dal suo vicino (ivi) i die ad uno di 
essi può convenire il taglio bieb^e^ trienne , ec< 
mentre la maggior omiiioir piro^ritè d'un secondo 
dipende da un altro à più bteve ^ o pia lutilo pe« 
riodo y eCé (M). Lo stato ddla pianta neiranno cbe 
ba preceduto è il solo criterio eheautorieaa, o prcy^ 
serive la sua potagione (aaò) * 

aa8. Ma, convenuta la necessità del taglio^ in 
quale stagione deve égli eseguirsi ? Won è da porsi 
in dubbio , che allorquando gli umori vegetali sono 
in Un sensibile movimento, qualunque attentato , 
e per qualunque fine intrapreso, non frase per es- 
sere estremamente dannoso air economk delùi 
pianta , e che il ta^io non 4ebba ràerbarsi alla 
stagione 5 ove la pianta> indicando la minima senesi-* 
bilità , si mostri più atta a soslenerne i resultati, o 
air inverno . Le ingiurie che il gelò , e le nevi ap^* 
portano alle fresche incisioni , escludono di questa 
stagione la maggior parte ì ma sarà egli sufi' inco« 
midciare, o sul finire di questa stagione medesima^ 
sul compimento, o'sul principio del periodo della 
fruttificazione che Ùltìl d'uopo elevar là scure, e 
disftruggere T òpera di combinazioni troppo vioien' 
te, e di cagioni troppo efficaci (ai 8)? 
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s Skdig. Preniettiaino, che, la natura .opn progredendo 
per salto > le piante nonxdivengono il meno sensi- 
bili, nelì' incominciare dell' inverno, ne si manten-« 
gonp tali fino al suo empimento; esistono iCbrs6 
nel periodo dell' annua v>egetazione ^ue limiti che 
possono dirsi, il massimo^ e minimo della loro 
tensibiUtà, che s'incontrano probabilmente eguagli 
altri ddla pia alta, e della più bassa temperaturai 
ed ai quali si perviene con due progressioni distin- 
te, crescente Fuua» decresipeiite l'altra. Qolpire U 
piante nel secondo stato ecpiiv^e a secondare , e 
aid afirettare il loro naturale andamento ; nel primo 
ad totqrromperlo^ a ritardarlo. Un ubvo privato 
d'un raiQo nel marxo so£5^ nel suo sistema un'oC* 
fesa maggiore che allorquatido egli lo perde in 
dicembre. 

aSo. Se le forse fisiche imitassero il carattere 
delle fm*2e astratte, e, come qyeste, esse fossero 
compaurabili , e Capaci di compensarsi a vicenda , la 
teoria die abbiamo premessa (416) renderebbe 
indifferente alla pianta l'qioea del. suo taglio « pur 
(phè la maggiore ) ,0 minor perdita che esfta soffrisse 
nelle due epoche diverse (ai»8) fosse compensata 
da una minore, o maggior quantità di rami recisi 
ec {%%o) • Ma sebbene il fatto ci persuada che gli 
tilivi tagliati nelle due circostanze compariscono 
generalmente in modo eguale feraci , e che perciò 
nel caso nostro la compensassione annunaiata sem* 
bri aver luogo, non è da saggio d'affidarsi ad un 
resultato che può dipendere da elementi, o ignoti ^ 
o non apprezzati . ì)' altronde la moltiplicità , la 
complicazione de' precetti è sempre fiatale alla loro 
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esecuzione, e Tuliro trattato con tanta generàtitSi 
diprincipj corre il rischio d'essere oppresso da una 
maggior fòlla d'errori, ec. 

a3i. Il taglio perciò che precede la. stagione 
delle neri , e del gelo è da preferirsi a quello che 
loro succede (a) . Ai titoli annunziati s' aggiunga 
la sua minor resistenza in questo stato 5. e percià 
k sua maggior sicurezza contro la furia de' venti- 
il circolo ^ più facile dell' aria ambiente a traversa 
i suoi rami, che gli dispoglia ddl' umidità attratta 
dall'atmosfera, o emessa con la propria traspirazio^ 
ne, ec. Del resto, è fecile anche in questo caso di 
comporre la dissenzione de' pratici, che, al soUto, si 
dividono in due opposte opinioni {b) {%%iy 

PARAQnAWO XX. 

Del modo del ta^a. . 

a3a. Il taglio d* un ulivo coltivatonon ha altro cri* 
ter io che la sua propria 'apparenza, paragonata a 
quella d'un ulivo selvaggio (a ao). Questo precetto, 
però, facile in teoria, è d'un applicazione difiìciUssima 

(a) Putatìo facienda autumno , fructu aUatb. Bere- 
sbach .... Cettemethode a più à M. Barihez ^ui à etigagé 
beaueoup U culiivateur à le suiyre* Amoarèox, loc. eli* 

(b) Je perue qiiil vaui.mieux aitendre le beau temps 
pour tailler lei Olivier^ Amoureux. he. cit, Les opinions soni 
encore partagées sur ce point : les un cohseillent de tailler 
aussitSt après la récolU, les autres aprhs Vhjper. Roaicv 
foc, cU. 



in pratica (a). Ed è per questa che, per favorire 
le parti del coltivatore, noi 3viluppCTenio con quaU 
che particolarità gli elemeiiti che concorrono a 
stabilirlo. Questi eleménti riduconsi .all'influen- 
za che esercitano sullo ^ stato dell'ulivo il terre^^ 
no {£) su cui vegeta, Y esposizione che lo favorisce, 
la v«r«efti che lo distingue, i fai'on jche lo soccor- 
rono fc), gV ingrassi che lo nutriscono. I due ultimi 
formando l'oggetto della Sezione VI. ^ , occupiamoci 
de' tre primi • I resultati che ne otterremo , rapportati 
ai noti prinì^ipj (ai 6), guideranno a delle conse- 
guenze importanti. 

T I T o L O 1. 

Del terreno. 

a33. L'ulivo che vegeta spontaneo nelle fessure 
degli scoglj, ne'pertugj degli antichi muri/ ec. ci 
previene facilmente, che la qualità del terreno inte-^ 
^ssa poco la sua esistenz^^ {d). Egli vive infatti con 

\ ' % 

(a) fqvoue avec franchise , que des touts l^s articles 

^ué fai traiti aucun ne m*est para ^ et ne me paroit 

plus difficile que celiii-ci ( del taglia ) * 

(J>) » Si ripuliscano gli ulivi ogii' «ona • • . . con qtiésta 

, » precauzione di tener sempre più tagliati .... e con meno 

» rami gli ulivi, che sono in terreni leggeri e poco sostanziosi ^ 

>> xhe quelli che sono in terreni forti e grassi ?> Trinci . toc. c»fr 

(e) Im taille doit étre proportionelle à la grandeur de 
l'arbre , à san expositùm ^ à VespècCf etc., Ajnoureux. loc, ciu 

(d) Le choix du sol e»i en general trèi^indiff? reni pouf 
cei arhre. Rozier • toc, cit* 

Tom. I. il 
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^ual successo nei terreni sassosi, arenosi, scienti ^ 
ec. come negli argillosi, tenaci, ec. Il grado perà 
della sua prosperità, della perfezione degli olj 
che se né ritraggono, ec. sembrano dipenderne 
in qualche modo (a) . V una e T altra si ricono* 
scono più £ivorite nei terreni della prima specie, 
che in qudli della seconda; ed eccone la cagione. 

s34. £ una massima incontrastabile, che la terra 
nel suo stato d'elemento nulla aireca di niutri. 
zione alle piante {b) . Essa non è che il mezzo 
meccanico per costituire le radici iti uno stato 
conveniente alle loro azioni, è per raccqgliere, e 
poscia somministrare ad esse i principj che si 
sviluppano dalle lente , ma continue decomposi- 
zioni di sostanze animali, vegetabili, minerali che 
succedono nel suo seno. Posta eguale la quantità 
di questi principj , la loro difiusione più sollecita , 
e più completa avviene in ragiòhe della divisft»ilità 
delle parti che gli contengono . Questa ragióne però 
non ha luogo ne' sik>ì estremi: e conie uh' assoluta 
solidità rende la terra incapace a raccogliere , ed 
^a trasmettere alle piante i loro alimenti, un'estre- 
ma divisione ne dissipa 1' umidità, e favorisce la 
dispersione de' principj volatili, ed aeriformi (e). 

^35. A questo dato se ne aggiunga un secondo , 
che il terreno disciolto permette alle radici della 

(a) Le pitti f ou moins de progenie ( dell' olivo ) dam 
$a végéiation est le seul résuliat de$ diffèrenin 9ol$ » aitisi gue 
la délicaiesse de Vhuile. Rozier • loc. cii. 

ib) Jouberi . De laferiilité de la terre. 

(e) Hic steritem exiguus ne deterat humor arenam ^ 

Vìrg. toc. cit. V. 3p7. 



5«r L t*tfLi vo. r63 

piàftta per^ndicolare la loro discesa a traversò 
di esso, condizione importante par la sua condizio-' 
ne, e per il suo accrescimento (7^) . 

aSG. Ma qual vantaggio apportano all' ulivo i 
terreni sassosi, ove egli dispiega tanto vigore, é 
sromministra frutti tanto perfetti? Questi terreni, 
àotne gli arenosi, riflettono in maggior còpia i 
l^ggj solari, ne conservano per maggior tenlpo il 
calore, et. e nói siamo per osservare che là mag- 
^or prosperità, è la maggior produzione delF uliv^ 
dipendono essenzialmente dalla maggior influenza 
di questa doppia cagioikè (a) . 

Titolò % 

Dell'esposizione^ 

^37. L'esposizione oppot'tuna ddl' ulivo favori- 
sce V azione della luce sopra di esso, e né costi* 
tuiscé la ^i^d dalle ingiurie de'vekiti settentrionali. 
^ tA luce può dirsi l'anima della fertilità . Essa agisce 
sulle piante, o fissandosi nel loro composto, o 
combinandosi con i liquidi die circolano per i 
loro vasi, o séofrendo nel suo stato di libertà per 
questi vasi medésimi. Nel primo caso essa inte^ 
ressa la quantità delle loro parti legnose, coma 
Senebier(^), Chaptal (e), ec. lo hanno esperimen- 
tata: nel teòoiido, servendo' ora di base, ora di 

(a) Rosier • loc. cii. 

(b) Expétienees sur i'iv^luence de UAun«ièf%»olaire^\ 
(e) ^lémeniids ehjrmie. 
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mestruo agli elementi in moto nel. sistema irege* 
tale, concorre alla formazione degli olj , delle resine 
ec. come lo deduce Seuebier stesso, (a). dai ri- 
scontro deir affinità che dimostra la luce con 
queste %)stanze ; nel terzo essa ne comparisce lo 
stimolante il più attivo ed il più necessario., la 
combinazione, delle parti ^ssuali non compiendosi 
nella sua mancanza (ò) . 

a38. L'ulivo, considerato io genere come una 
pianta, ed avuto riguardo alla sua indole partico- 
lare, abbisogna eminentemente deir azione di gue- 
st agente per assicurare la sua fertilità, contrastata 
sempre dall' ingiurie d' un clima straniero (i6): 
r abbondanza de' suoi olj , lo scioglimento delle 
sue resine, ec. dipendono dalla sua influènza^ « 
dalla sua attività . 

aS^. Il calore è per la vegetazione ciò che la 
luce è per la fertilità (e) . È troppo nota la sua 
.azione in. tutti gli esseri organici ^cbe indicano 
vita e moto: noi non ci occuperemo de suoi di- 
versi processi nelle composizioni , e decomposizioni « 
delle sostanze che interessano la nutrizione delle 
piante, delle vicende che egli induce nelle loro 
diverse affinità, negli stimoli che ne perpetuano 
il movimepto ec. : per limitarci all' esame d' un 
fenomeno importante che riguarda più da vicino 
il nostro argomento . . 
. 240. La diversità de' climi desumesi d'ordinario 



(a) Loc, ciu 

(3) Ij^g^Q HfuU • SlaUgue des végéleauar» 

(e) Calorem recte dixeri^ planiiv^ftw vitam * lAnn, 
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da quella delle loto medi e temperature (a) . Questa 
difFer^za relativamente alle piante dipende da' 
altri elementi che fa d'uòpo d'esaminare. È noto 
che qualunque sistema vegetabile ha un grado di- 
calorico SUO- proprio^ dal quale dipendono le sue 
funzioni , ec. Hunter lo ha ritrovato coistàntemente 
maggiore in iuveriib del calore atmosferico , minore '' 
neir estate. Questa doppia circostanza riduce ih 
un rapporto costante le due temperature interiore, 
ed esterna nelle due epoche diverse , aumentando' 
nel primo caso la seconda cpn la prima; e l'eva- 
porazione diminuendo' F azione di questa* lempte-* 
ratura meddsima nel secondo. 

a4i. Gomprendesi però fàcilitiente , che per costi-' 
tuire una pianta in questo rapporto Costante di 
temperatura, il calore interilo' essendo: in qualun- 
que posizione invariabile, come Io è il suo sistema, 
r esterno deve avere de' limiti determinati in au- 
mento, ed in diminuzione. Questi limiti, egualt 
respettivaniente in due climi diversi (a4o) annun- 
ziano la possibilità di potere allignare nell'uno una' 
pianta straniera ad esso, ed indigenìa nell'altro: in' 
questo caso 1 due climi dicoiìsi egualmente tempe- 
rati (iV/). 

a4^- L'ulivo, trapiantato fra noi, indicò col suo' 
facile deperimento, che il nosjtro clima in generale" 
non èra egualmente temperato che il suo pro- 
prio (3i) , e che questa egyaglianza ottenevasi 
appena in alcune situazioni determinate da certe 
particolari circostanze , e che si dissero esposizioni 

i . 

(rt) Kìirwan . Saggio sopra la Meteorologia-, -> 
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livoFevoli, L'efperienza assicurò che queste espo* 
^iziopi erano stabilite dalle peo^ici d'alcune col- 
line , p da alcupQ pianure placidamente inclinate ^ 
dotate d'una cert^ temperatura, rivolte o diretta^ 
mente, o prossimamente alla direzione del levaate 
verso mezzogiorno, e difese dall'ingiurie de' venti 
settentrionali, e delle ^uree vicine (a). 

a43. Ma fino a qual grado estendesi la tempe- 
tatura delle regioni favorevcdmente esposte {^^i^t 
onde permettere la coltivazione dell'ulivo, ed as- 
aicurarne la prosperità ? Non essendo dato che 
all'e^p^rierza di pronunziare su. questa ricerca ^ 
essa nulla%a convenuito : per ora è noto solo ch^ 
la stessa v^ri^t^ d'ulivo dà de' frutti piccolis^ioù 
in Sviziber^ , di mediocve grossezza in Francia , 
in Italia , e quasi d' uq volume triplo di quest'ultime 
in America {b) (39) • Qpnyeqghiamo, che essendo 
noto il limite di queliti teapdperatura in meiio(a4o), 
( e qu<estp p^ò stabilirsi pel dima del luogo ove 
l'uUyo, pe|r vietare, abbisogni d'un calore artifi- 
ciale, cpme per esempio a Parigi ) il limMe in più 
^ igqpto: egli è però superiore a q^al^nque altro 
noto i|noic^ • Segue da tjuttociò, che 4^ £fttto sol* 
tanto può rilevarsi, se un terreno, esposto conve* 
i^ienteinent€|(;i37),^ sia capace allacultura d' un'uli- 
yeta . 

^4« Questi princip|irmdP»o &cilmente ragion# 

(a) Rozier . loc, ciU Amooreux . toc, eil. 

C&) Besier. loc. cit, VoUvier crairU tàfroitt: mais fusqu%^ 
fuelpoint aime-^'U la chaleur? Vexpérience ti a ancore pf* 
noncé . , . ,àce sujeL Idem ivi. 
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di ciò che i pratici hanno suggerito òi v^ro, e 
di giusto , « ne rigettano l'arbitrio (6). Può essere 
utile ad un agricoltore V esame ed il confronto 
de' due metodi; egli si persuaderebbe dell' assoluta " 
importanza di riunirli, e di combinarli . 

* T I T o L o 3. 

Della varietà delC ulivo. 

!ft4S» La prosperità d'un ulivo è limitata, come 
quella di. tutte le al|re piante coltivate ^ da due 
estremi egualmente infecondi di langtiore e di 
lusso (ai8), l'uno e l'altro dipendendo evidente^ 
m^ute dal suo più difficile, o più facile alligna- 
meuto nella regione ove è coltivato. 

a46. Ora è noto che gl^ ulivi a nucleo ellissoidale, 
Q più brevemente gli ellissoidali, o i cosi detti 
merini, mórinellt, grossi, ec. compariscono i più 
fersaci fra noi; che meno di loro Io sono i fusi-^ 
ibrmi, o i coreggioli, i franlx>j,i mignoli ec. ; ancor 
meno i reniformi, i cordiformi, o i minuti, rossi, 
ec. quelli da indolcire, i piccoli di Spagna éc. ; 
che i turbinati, ed i cimbiformi sono ben lungi 
dal comparirvi allignati ancora, che molto meno 
lo sono gli amigdaliformi (Sg) ec. Questa avver- 
tenze prevengono della maggior probabilità, che 
uno delli stati supposti (a 18) affetti una delle va- , 
rietà dell'ulivo più tosto che un' altra (a); ed i 

(a) n Potando ( gli ulivi ) eccetto i coreggiuoli che nm 
9» .voglioQp esser tocchi, o poco » Davansati . toc. cit. . • . • 
^> Won intendo già che tutte le maniere d' alivi abbia» pia. 
» cere rgualineute ad esser potati » . Vettori . toc eit» 
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principj enunziati superiormente (a i>6) determina^- 
no le condizioni del taglio nei due casi diversi . 

Titolo 4- 

Della pratica del taglio , 

a47- L^ ricerche che abbiamo istituite ( loi ^ e 
segg, ) non hanno altro scopo^ ( e noi lo abbiamo 
annunziato (a3;2) ) che d'indurre l'agricoltore in 
una prevenzione vantaggiosi suir applicaziojOL^ 
de' principj del taglio ai suoi ulivi (216). Le leggi 
pratiche di questo taglio sono assolutamente in- 
determinate (aa3). Esse variano all'infinito, essendo 
Imbordinate al dima, al terreno /all' esposizione , 
alla varietà dell'individuo, ea {a). 

a4^- Si stabiliscono però alcune regole, che seb- 
bene remote dal valore d'una massima essenziale 
ed invariabile, possono considerarsi come precetti 
secondar] » che soccorrono il buon esito de' primarj . 
Indichiamoli brevemente. 

249.' Esaminata la pianta da tagliarsi, e rico- 
nosciuta la' porzione del suo volume nociva alla 
sua feracità (a 20), o quella da recidersi, nell' ese- 
guire quest' operazione s' avranno i seguenti ri- 
flessi . 

I. Che l'equilibrio de' grandi y e de' piccoli rami. 

(a) La taille de Volivier se reduit k peu de principts , 
dónt rappUcafioti^ cépendant va à rinfini; puisque elle doit 
étre suhordonnée au climat^ au sol ... à chaqùe espèce d'oli» 
vier en general, et à chague ifuMdu. en parUculier,%otìn^ 
loc. cit. 
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AsL conserfato . Se a ciascuno de' primi non Éicessé 
coróna una porzione de* secondi proporzionale 
alla sua grossezza ed al, suo vigore , il circolo si 
stabilirebbe con maggior impeto nel ramo di mag- 
gior volume in rapporto dell' altro d' un volume 
più piccolo ; uno stato di languore si manifeste- 
rebbe in quest'ultimo, di lusso nel primo (aSo), 
ed uno generale d' infecondità nella pianta (a) . 

II. Convenuta la direzione del taglio, il ramo 
deve recidersi o nella sua propria inserzione sul 
ratiio conservato , o prossimamente a quella di 
questo ramo sopra di lui . Le amputazioni debbono 
«ssere nella loro superfìcie, e per quanto si può, 
verticali, o notabilmente inclinate . Allorché si 
lasciano sussistere delle porzioni di tronco prive 
di gemme, o si rendono tali le tagliature da tratte- 
nere le acque di pioggia , e dà permettere a queste 
di penetrarvi, la sostanza legnosa è distrutta dalla 
gangfena , e la gangrena progredisce con una 
prontezza mirabile (^) . S'evitano questi danni 
ricoprendo le incisióni con qualche sostanza, di 
cui deve farsi paròla trattando delle malattie ^Ue 
piante (e). Ma è rara che i coloni si prestino con • 
dociFità a questo riparo.^ 

III. Che il taglio non s'' eserciti ne' piccoli rami 
diletti, vigorosi ec, che aorgono verticali sopra i 
grandi, avanti che èssi abbiano sufficiente robur- 

(à) Rozìer. art, cit. Davanzali, /oc. cit. Vettori . loc, cit, ec. 

{b) Né laissez aucun augét ou chigot au tròno , ni aux 
Ifanches ... ; /e bout qui est mori Jait languir le resi du 
bois, Amowtexìx, loc, cit, 

(e) Vedasi iaferiormeate la Sezione V. 
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stezza; recidendoli in quello stato saureblK lo stessei 
che opprimere nella pianta i mezzi del sua svi- 
luppo, ed il taglio non ha altro scopo che q[aella 
di moderarlo (a 19) (a) . 

IV. Che, l'ulivo divenendo spontaneamente, ra- 
moso, il taglio deve avere in mira di. ben distri* 
buire questi rami, onde T aria atmosferica (a3i), e la 
luce (1^37) v' abbiano libero il loro circolo, ed il loro 
passaggio , Noi abbiamo prevenuto dell' importanza 
deir uno , e dell' altro elemento (m*) (b) . 

/V. La forma, sebbene oggetto secondario del- 
l'ulivo (aai), favorendo la sua sicurezza contro il 
guasto che v' apportano gli animali (e), e la xsomo- 
dita nella raccolta de'frimi, deve essere conservata 
coir abbattimento de' rami che ne deviassero • È op- 
portuno per altro di ben meditare su questa forma, 
avanti di stabilirla* 

VI. Che il volume occupato dall' ulivo sia egual- 
mente fornito di rami nel suo circuito esteriore. Le 
lagune che vi si stabilissero , darebbero adito ai venti 
d'esercitarvi maggior violenza • . Allorquando que* 



(a) VassujeUir trop à la tedile (l'ulivo) » ^*€$t héUer son 
dépérissement. Amoareux. /oc. ciU 

(b) » Quando gli ulivi haooó troppo folti 1 rami giovani , 
» e le vermene denteo, ( con\nent } Scemargli, e venir cos\ ad 
» aprirli , acciocché ^ entri più «gevòlmeme^ vento » ed il 
•^ sole » . Vettori . loe, cii, ; 

(e) Frigora nee tanium cana concreta pruina , 
Aut gratis incundfens scopuUs, arenUbus aestas « 
Quantum Mi naeuere greges f^Aiti^ue venenum 
Dentis, et admorso sanata in stirpe cieatrùv. 
Virg. loc. cit, 7t, ^7^* 
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sta QontìjQiutà mancs^, €}la si r^st^i^oe coH* educar 
zjion^ di qualche aucchione diretto ^r t tagliato ih 
seguito oppartuaa,^c^ei|te (a) . 

aSp. Od T^tg ( noi lo rìpettafnq (aa3) ) i buoni 
ttfFetti del taglio aon dipendono che dall' intelligeur 
za dell'agricoltore. Chi ha opinato diversamente, 
t^on ha cbtp credito che a delli arbitrj , a delle 
biza&arrìe, spesso dapnose (^)| e ridicole qualche 
volta (c)^ 

^5if CQncludiamo ^ che datagli ulivi una posìzio- 
nje pjerinai^nte, le prii^e ^ure del loro cultore sono 
rivolte a ben dirigerne i rami^^d a formare il pal- 
eso (9^6). Ler ripuliture annuaU <;b^ inconuuicìano 
9k quiest' epoca (la»), e che aijcompagpaiQo la pianta 
in tutti i suoi stali, ed ia tutte le sue età, gli of- 
frono un' QCpupaÙQue importante, e Qoptinua : tutto 
ciò che comparisce in loro di languidoi « d'infermo, 
i rami abbondanti dajla vegetazione (iVf}^ le porzioni 
di tronco as9aUt^ dalle carie, dalla gapgrena (iVi), 
debbono abbatterai, recidersi, rieopreoLiki^ le feri-, 
te con qualche $o$tan:(a che le difenda da^ contatto 
dell'aria ati|iQs£^i::ìca , senza impedire ai loro vaai di 
chiudersi, e di cambaciarsi. 



(a) Les bois gourmands . • . devienneni trhs-avantageux » 
Hona besoin de guemir une place vidde. Rozier. he, eit,, . . 
yU est quelque branche gowmande òien disposée, elle 
poiirra devenir la branche principale , et réparer la ftoii- 
velie forme de Varbre. AooKHirenx. loc, eit^ 

(^) Fammi povero di rami , e tifare ricco d'olio . 
proverbio rastico . 

(e) SI Cos\ farai «gli uliyi Yecchj, potandoli alfimpas^ 
tata » . DavanMli • loc, eii. 
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a 52. Tosto che la pianta ha acquistato un vigore 
sensibile, e che la quantità de' suoi frutti non corri-' 
sponde né alla sua età, ne al suo vigore (s^t^S), sotto' 
pongasi al taglio (aiiS) . Meditando sovente sopra gli 
effetti di questa difficile operazione (iV*), avrà cura 
r agricoltore d' addestrarsi coli' abitudine , e col-' 
l'esperienza a distinguere qual porzione del volume 
d' una pianta ecceda quello che conviene al suo mag- 
gior prodotto (aa i) . L' osservazione ripetuta di qual- 
che ulivo conservato nel suo stato silvestre ne 
sommistrerà il modello con qualche approssimazio^ 
ne (iVi). 

a 53. Istriiito da questi dati, avanti di dar mano 
alla scure, il tagliatore ricerca delle utili preven- 
zioni sul carattere generale, e particolare delle sue 
piante. Egli l'ottiene esaminando nel modo prescritto 
l'influenza che esercitano nella loro vegetazione la 
qualità del terreno (a33), l'esposizigne (a3']) della 
pianta st(essa(Qi 6), non trascurando di combinare . 
con questi riflessi le secondarie avvertenze indicate 
superiormente (a 48); pochi e parziali resultati co- 
stanti essendo offerti dalprobleina nello statò della 
sua estesa indeterminazione (219). 
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S E Z I O N E VI. 

DELLA CULTURA DÌELL' ULIVQ. 

!2 54- vJoi>tinuando neir ordine impostoci, ai pn^ 
petti deV^glib seguono quelli della cultura. Pre- 
mettiamo a quella particolare delV uliva alcune 
massime sull'altra é^VLe piante in genere. 

CAPITOLO I. 
Della cultura delle piemie in genere. 

a 55. Col nome generico di cultura successiva al 
taglio d'una pianta comprendosi i lavori che s'isti- 
tuiscono al suo piede ^ e gl'ingrassi che «e le appre- 
stano. Essendo noto che l'azione del terreno sopra 
di essa non è se non che meccanica (!k34)9 ^ facile 
di convenire, che que' lavori non debbono avere 
altro scopo che di richiamarlo a quel grado di divi- 
sione (m), da cui l'azione del sole, e delle piog- 
gie tendono di continuo a rimoverlo. Per questo 
viene prescritto di rompere il terreno intorno alte 
radici delle piante , di rovesciarlo ec. 

a 56. Il terreno esaurito de'principj, da^ quali i 
vegetabili attendono il loro nutrimento, al di là di 
di quelli che essi gli restituiscono con T abbandono 
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delle loro foglie, cib' loro rami ec abbisc^tta d^ 
soccorsi stranieri per tostenere le futi^iom deHa 
vegetazione; ed è noto che "questi soccorsi sono 
costituiti dai concimilo d^Y ingrassi. Per det^** 
minare quale fra quest' ingrassi contenisse più ad 
una pianta s' analiìrà Y uno , e Y altra (a) . Allorché 
le due analisi convenivano nella qualità e nelle pro- 
porzioni, r ingrasso fu detto conveniente, oprapHo 
alla pianta in questione • 

2^7. a. I Chimici moderni hanno osservato che 1 
vietabili sono |m composto d' idrc^enò, di carbo^ 
nio, d'ossigeno, ed in tenue Ase d'azòto. Gli ele^ 
menti secondar)' , che possono anche dirsi compo- 
nenti immediati , gli olj , le resine ^ lo zucchero ec 
sono compósti parziali de' due primi elementi conK- 
binati diversamente. L' azoto è, secondo BerthoUet, 
il principio animalizi^ante, la prima base détle parti 
vegeto*animali delle piante . 

257. b. Ingrassi dicodsi tutte le sostane vegetabili 
o animali {b) che hanno o nò subita la lóro deconft- 



(d) La ^temtom des engrms ru peut étre ptr^nem* 
m&ni agitée fioe puf un mgticulteur-ohymÌ3ie; o*est un 
éhanip que la cl^mie moderne aura bienàót à défricher , 
quoiqjue épuisé par te oidtisHUeur de cabinet. Amòureox. Ufic. 
cit, Vedasi a questo proposito no nuovo Traitatò filosofico , 
e popolare iu^V ingrassi ec. che è per sortii^ lilla luce, e 
dove qoest'àrgbmeùto è trauato liel qolAg^or detta^io , wm 
volta con lo stile proprio delP agricoltore chimico « eè ooa <soti 
qudfe del meocaokio coltivatore • 

(fi) Se debbasi , e quando debbasi, apprestare alle terre 
il concime fresco in preferenza del fermentato V esamini il 
Trattato filosqfico t^. citato superiotmentè • 
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posizione, gli uai e gli altri dovuti alF unione dei 
soliti principj T idrogeno, il carbonio, l'ossigeno^ 
e l'azoto (1 56) ; le prime contenendo maggioi* quan* 
tìtà di cai^nio delle seconde, queste maggior dose 
4'azoto delle prime. I principj costitueiiti gì' ingrassi 
nello stato della loro separazione sono assorbiti dal 
terreno, ed appressati col' suo mezzo ai vasi ina^*- 
l^ti delle radici (iì34)« Compite le loro prime com* 
binazioni , èssi divengono Y alimento delle piante « 

2 58. Accade sovente, che l'azoto delle padi ani* 
mali è in tanta copia , che mentre una ì»ua porzk)-* 
ne è assorbita dal terr^Ao (m), l'altra si combina 
coH' idrogeno dèi suo composto, e forma cosi Tain* 
moniaea « L' ammoniaca è nociva alle piante per la 
sua causticità, e forse per uno stimolo eccessivo. 
È saviezza però di non approssimare gì' ingrassi 
ammali alle radici delle piante avanti che una pre* 
liminare putrefiizione , o, come i pratici dicono , 
smaleimento^hhiai discacciata la maggior copia del 
loro azoto, onde la loro quantità, relativamente 
all'atra della terra con cui sono uniti, ne renda^ 
per r addotto motivo, innoctia la loro vicinanza . 

2 59. Anche il regnò minerale ofire materia d'in- 
grasso ai terreni. Tutti i cart^ònati di calce, cioè le 
crete calcari , i marmi , gli spati , ec; sono utili aller 
terre ^rti, fredde, ec; per la quantità abbondante 
deir acido carbonico che essi contengono , e che 
al>bandonano decomponendosi : quest' acido con 
una secohda decomposizione abbandona A suo os* 
sigeno , e si Tesidua al carbonio : sono però da 
eccettuarsi quelle fra queste sostanze che conten- 
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gono della magaesia, nociva , secondo Pendant^ 
a' vegetabili in tutti gli stati (a) . 

aéo. Gli effetti degl'ingrassi dipendono non tanto 
dalla loro qualità, quanto dal modo, e dall'epoca 
con cui sono amministrati alle piante . Il carbonio 
essendo solubile nell'acqua, e l'idrogeno e l'ossi- 
geno col soccorso della luce,. e del calorico svilup* 
pandosi in forma di gcts^ ne succede che gl'ingrassi 
vegetabli, ed animali (9 5 7) apprestati al piede delle 
piante non debbono essere esposti all' azione delle 
pioggie, « del sole . Le prime, perchè.estraendo quel 
carbonio col loro passaggio a traverso le sòstan;&e 
/dell'ingrassò, lo deviano . facilmente dalle radici 
sottoposte, o non lo distribuiscono fra loro in un 
modo conveniente; il secondo perchè facilita Teva* 
porazione delle parti volatili. Per i motivi opposti 
quest' ingrassi ricusano d' essere troppo profoi^da^^ 
mente sepolti : con questo mezzo è tojto ai mestrui 
il modo di combinarsi con loro : la lentezza della 
loro composizione permette ai noti elementi (<V/) 
di dissiparsi, e di non corrispondere allo scopo, a 
cui sono destinati. 

261. Non così degl'ingrassi minerali. É-noto che 
la calce, da cui il loro effetto dipende (12 59), oltre 
il carbonio che somministra, ha la proprietà d'ac- 
celerare la decomposizione delle sostanze organiche 
che sono al contatto di esse. Quest'ingrassi perciò 
si spargono sulla superficie del terreno, onde acce- 
lerare la distruzione delle vecchie erbe;, ed accioc- 

(a) Sali' azione della toagoesia vedasi al solito il Trai^ 
tato JUosqfico ee. 
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tehènclV intervallo in cui questa distri]2:icme A 
, compie, il principio. carbonoso non s'elevi in formai, 
di^^ (260J, s'ha cura di somministrare queste so» 
(Stanze ai terreni allorché, trascorsa la stagione del 
gelo , le pioggie possono prevedersi più continue. 
In tal modo il carbonio è assorbito tosto che svi* 
luppato (a) , 

A n T I e o t o II. 

Della cultura delV ulivo 4 

362. L'azione del sole, e delle piogge indurendo 
il terreno che sovrasta alle radici dell'ulivo, è op- 
portuno di rimoverlo di tratto in tratto per ravvi- 
vare la sua meccanica fertilità (a 55). Quest'opera- 
zione, che d'ordinario s' eseguisce una, due, o tre 
volte all'anno, o espressamente, o nella circostanza 
che si lavorano i terreni ove è piantato , e che farebbe 
d' uopo di rinnovare più frequentemente, in special 

(d) I princip) sulla nutrizìotie delle piante indicati la 
questa breve e.^pófiì2Ìone , sono quelli che vigerano alF epoca 
del concorso del 1807. E noto come, dopo le esperienze del 
Sig. Teodoro di Saussure, e di molti aliri, queste massime 
sieno state riguardate come fallaci « e che una nuova* dot- 
trina sia per sostituirsi alla precedente . Non essendo per altro 
essa ancora universalmente .ricevuta » noi crediamo di non do- 
verla discutere in questo luogo, ed insistiamo su i canoni 
esposti all'occasione de) concorso medesimo; e tanto piti) ia 
quanto che questa dottrina medesima può trovarsi esposta nel 
già indicato Trattato filosofico ec. che perciò, nguardiam0 
come un' appendice nule a questa sezione • , 

Tom. I. 1% 
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modo ne* terreni argillosi e tenaci (a), si ridace a 
zappare, o a vangare il terreno atesio alla profon*^ 
dita limitata dalle radici le più elevate, senza atten^ 
tare però alla loro posizione. Niun pratico s'oppone 
a questo costume né al modo d' es^;uirlo (6) • 

a63- In questa circostanza medesima (*), e d'an- 
no in anno , o di 3 in 3, o di 5 in 5 (e) s' a|>* 
prestano all' ulivo gì' ingrassi .'riconosciamo al solito 
le loro qualità f non meno che il modoy e V epaca 
di compire quest'operazione importante . 

9ARAOnAFO J. 

Della qualità degU ù^ftassi propr/ dell'ulivo . 

!i64. L' ulivo contenendo abbondantemente del* 
Folio, delle resine, e pressoché nulla di materia 
gelatinosa, o vegeto*animale (a57), è facil cosa il 
riflettere, che gl'ingrassi che gli sono proprj dovran- 
no contenere la massima quantità de'principj che 
costituiscono quelle prime sostanze, cioè il carbo- 
nio, e l'idrogeno {ivi)j e la minima degli altri clie 
compongono^ quésta seconda, cioè l'azoto (<Vi). 



(il) Plus la terre eti forte , phu elle doU ètte labourée. 
Amoareux he, cit, 

(b) » Sì possono pare governare gli ulivi nel medesimo 
» tempo che si fanno le zappature » . Trìnci • loc, cit. 

(e) Non si lasci di scalzarli ( gli ulivi ) largamente ogni 
» ì^fOS anni » . Id. ivi • Pour Fordinaire on ne fumé que tou3 
les trois ans » ou quatre , ou cinq. Amoareux • loc. eit» Plinio ^ 
Catone ; Columella esigono la concimazione di tre in tre anni . 



GV igraàsi teg^etabili sono però quelli die più con- 
vengono all' utÌYO (a56), e forse i più sicuri. Non 
V* è cs^so che col loro unico uso Y elemento fatale 
élla pianta (a Sg) comparisca presso alle sue radici, 
e ne cagioni la sterilità ed il deperimento * 

a65. Ma non per questo debbonsi proscrivere 
gV ingrassi animali • I pratici commendano anzi ì 
framiaenti di cuojo,*di conio, ec. come utilissimi 
al nostro scopo (a) , e noi abbiamo avvertite le 
precauzioni inseparabili dal loro impiego (h) . Questa 
specie, più che aireoonomia della pianta, è la più 
conveniente all'ordine imposto alla sua cultura . La 
lentezza del suo scioglimento (a58) sostiene la ve- 
getazione nei lunghi intervalli, che, o per negligenza 
o per avarizia si frappongono d'wcUnario fra due 
concimazioni successive (a 5$) (e). 

(a) a» Mettigli al piede ^Je^ uln^o ) un corbel di cojaccj 
» mescoltti eoa pecorino et. Jà Davannti./oc. cit.... » ahmni 
w lodano meko i ritagli di cooi nuovi » e quello ancor pie che 
a» si spicca da dosso deHe pelli qnando tt^coocianoir.. i qoali 
» Ipovano loro certamente molto ».. VeUcri* loc. ci7..«. » sacel^be 
» molto beoe cbe vi fossero (^ne' concimi^ mescolati de^ cojazi-. 
a» soli ec. » . Trìnci toc. cU. 

(V) Cetui ( r ingrasso ) proventmt des animaux peut 
devemr nmiiible par $a irop grande aetivité» Amoureax. lac. 

€ÌÌ, . 

(e) » (^IrìtagUdi cuofo nuovo ) dorano per ìspazio di tre 
» anni almeno segnttaodo sempre di rinvigorirli (^/tu/iW) »• 
Vettori • loc^ cit. ;»•••»( Icuojazzoli ) ohre all' esser molto 
» spiritosi hanno snssistenca capace di fiursi sentire favorevoli 

a> alle piante per cinqne , o sei anni » • Trinci . toc, cit * 

VengnUs pros^enanl dei vég/étaux nuh n'estpa» dt durét^ 
Ankoureox • /oc. eiu 
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266« Cr ingrassi calcar), come capaci di sòmmini^ 
. «trare del carbonio (a6o),soDO anch'essi adattati per 
l'ulivo (a 57). Possono essergli utili inoltre conia 
loro proprietà di deQomporrre prontamente le so^ 
stanze organiche (a6'i) « se si mescolino in una con^ 
veniente proporzione con queste , e specialmente 
se trattisi d'ingrassi animali (268). Quest'utilità però 
non va disgiunta da una maggior frequenza di con- 
cimazione . 

267. Ma è egli indifferente per la prosperità del- 
l'ulivo d'amministrare al suo piede una quantità 
qualunque d' ingrassi , ovvero ne richiede esso una 
determinata quantità ? Si converrà &cilmente che 
la questione non potendo riguardare il caso in cui 
gl'ingrassi sono costituiti oltre il limite in meno, 
essa è determinata dall'esame dell'altro nel quale 
essi eccedono il limite in più . 

2t68. Ed a tal uopo distinguiamo ancor qui gì' in- 
grassi nella loro specie . I vegetabili, che nulla con- 
tengono onde dar esistenza a delle sostanze causti- 
che, e deleterie (a58), sono innocui all'ulivo, qua- 
lunque sia la quantità de' loro priqcipj soprabbon- 
danti al nutrimento ordinario della pianta. Questi 
principj, o si dissipano in stato aeriforme, o ritenuti, 
fertilizzano il terreno per dove sono diffusi. Ma 
la porzione assorbita dalle radici può resultare 
maggiore di quella conveniente alla sua maggior 
feracità, ed indurre in essa uno stato di lusso (a 18). 
Per quest' unico titolo gì' ingrasssi' vegetabili ap- 
prestati all'ulivo esigono un limite, e questo limite'' 
è più o meno esteso nelle piante che mostrano 
minore o maggiore allignamento nel clima -ov^ 
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▼ivoiio. Fra noi gli ulivi amigdaliformi,i turbinati, 
ixardiformi ec. abbisognano di maggior quantità 
d'ingrassi deUi elissoidàli, fusiformi, ec. (f^o) (a). 

269. Non còsi gV ingrassi animali, quelli almeno 
non sufficientemente smaltiti (258). Dall'abban- 
dono de' loro principi , e dal ritardo del loro 
pieno assorbimento possono derivare nuove com- 
binazioni , e fra queste la formazione dell' ammonia- 
ca (iVij . La pianta ne perirebbe assolutamente (&) : 
Questa specie d' ingrassi però deve essere ammÌDri->^ 
stratift^ con parsimonia (;Vi), bene smaltita (eVi), ed- 
unita a delle sostanze vegetabili, o minerali (266). 

P ARAGRAF O II, 

Del modo di concimare. . . 

270. Le grandi radici, o le radici- madri d'una 
pianta sono relativamente al moto del succo nutpi-^ 
iivo altrettanti mezzi di riunione del succo stesso 
raccolto sul terreno ambiente dalle estreìnità delle 
radici medesime, o dalle capillari òhe serpeggiano 
remote dal tronco entro una zona circoscritta da 
de' limiti particolari f 1 6) . L' ingrasso perciò dovrà* 
essere apprestato alla pianta fra questi limiti stessi 
non essendo la porzione che eccedesse al di qua , o 

(a) Souvent Vespbce ( dell' ulivo ) déterndne la quantité 

iefumier quii f ani lui accor^Ier. A moureux. loc, di 

Le$engrai9 sorU lui^(^ all' ulivo ) plu$^ ou moiM nécessaire 
iuì^fanlles espècesi,tioz\er,loc,cit, 

(èi) On a VIA des otiviers mourir , n^ròs avoir enseveli 
des cìiarognes à leur pied. Àmoureux • /<^. cU^ 
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al di là di essi , alla portata dell' azione delle radi- 
ci (a). 

271. S poiché l'acqua di pio^ia discioglie il 
carbonio ottenuto dalla decomposizione di questi 
ìngrasti» e lo trasporta al contatto de' vasi che lo 
assorbiscono (a6o) , è costume di circondare il pie* 
de della pianta con del terreno tolto al di là del- 
r estensione delle sue radici, e. per lo spazio non 
occupato dall' ingrasso (^), e di disporlo in una 
forma conica, onde l'acqua die yi cade al di sopra 
sia diretta dalla pendenza di quella superficie sopra 
la zona assonata all'ingrasso medesimo (270). 
Questo terreno, che i primi lavori di primavera 
restituiscono al suo ordinario livello, affinchè inutili 
radici non si sviluppino al di sotto di esso, giova 
alla pianta ndla stagione dd gelo , e ne difende 
da' suoi rigori il colletto (i5); del resto un riparo 
dalla parte opposta alla zona dell' ii^rasso (270) 
impedirà la dispersione deUe acque che da quella 
superfic ie scendono sopra di essa • 

372. Qualunque modificazione però piaccia 
d' indurre in questa pratica, essa ncm porterà giam- 
mai se non che una piccola differenza utile o 
svantaggiosa all'impiago dell'ingrasso • 



(a) n È veriMimo che le barbe piglino la maggior parta 
» del nutrimento dalle loro estremità , e da altre barbe maestre 
M nate -per il loro dorso ec. » Trinci • he. €iu 

(^) RoKÌer • /oc. CSI. 
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PARAGltAJtO JII. 

DeW epoca di concimare 

a 73. L'ingrasso dovendo decomporsi necessaria* 
mente ne^ suoi prindpj per servir di nutrimento 
alL*idivo (^57) 9 e questa decomposizione abbiso* 
goando d'un tempo determinato per compirsi, ne 
succede che nell'intervallo compreso d^iU' epoca in 
cui gli è apprestato, e dalle altre in cui egli si è de- 
composto, la pianta non risente akun vantaggio 
dalla sua preferenza. 

274. D'altronde gli organi dall'ulivo diminuì- 
scono d'attività nella stazione apparente, nella 
quale le piante sembrslno costituirsi in inverno (228). 
Le funzioni della v^etazione, rallentate nel rap- 
porto medesimo «dipendono, meno che in qualun- 
que altra occasione^ dall' influenza delle circostanze 
esterpe che le accompagnano * 

375. Non è duiique che sul compire dell'autun- 
no, e nella porzione dell'inverno che precede la 
caduta delle nevi, e la formazione del gelo (229)^ 
che debbonsi apprestare all' ulivo i suoi ingras- 
si (a) .L'intervallo della loro efficacia (273) combina 

(a) » E questa ( la concimazione ) bisogna fare verso il 
» verno quando s* appressano i freddi grandi e i diacci » . Vet* 
tori. loc. cit, • • • » Si faccia sempre nel mese di novembre 9 o 
j> più aniicipatamenie che sia possibile » .Trinci • toc. cit* • • • 
L'automne est la saison la plus propre pour fumer les ar» 
bres. Amonreax . loc. cU. • . .Vautomne meparoit la saison 
la plus favcrable , et le mois d'oclobrc doli éinchoisi de 
préfétcnce, Rozier • /oc., cit. 
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COSÌ con quella fra le vicende della vegetazione che 
ricusa, o non esige il loro soccorso (1174) . S' ag- 
giunga che la concimazione richiedendo uno scavo 
all'intorno delle radici (a66), e questo essendo 
inseparabile da delle ferite, da delle alterazioni 
d'ordine , e di disposizione fra le parti più tenui, 
ma più attive delle radici medesime (270), la pianta 
per effetto della sua attuai condizione si risentirà 
meno in quest' epoca che in qualunque altra di 
tali violenze . 

276. Deriva da tutto ciò, che l'ulivo esige de'soc- 
corsi da' lavori, e dagl'ingrassi; che le terre forti, 
argillose esigono gli uni frequenti; moderati le di- 
sciolte, arenose; che l'indizio il più sicuro per in- 
traprenderli , ( valutate le altre condizioni cono- 
sciute per i lavori in genere ) è lo stato attuale 
del terreno medesimo più o meno capace di pre- 
stare alle piante i soccorsi meccanici della sua fer- 
tilità; che gì' ingrassi vegetahili, i più convenienti 
all'ulivo, richiedono frequente il loro rinnovamen- 
to (269) ; che gli animali compensano la loro mslg- 
gior (]jurata (m) con una qualità meno omogenea 
di nutrimento (a68), e col pericolo d' attentare 
in qualche occasione alla prosperità della pianta 
(262) ; che , allorquando piaccia di porli in uso , 
conviene farne esalare la parte viziosa, o smaltirli, 
se pure non sia tenue la loro dose in proporzione 
del volume di terra con cui sono mescolati (i58); 
che gì' ingrassi minerali, uniti ai vegetabili o agli 
animali, si apprestano con gran successo, allorché, 
l'uliveta, costituita in uno stato assoluto di lan-i 
gtrore, abbisogna d'essere ravvivata con prontezza 9. 
jC con efficacia (a 69)^ 
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S E Z I O N E VII. 



BELLB MALATTIE* I>E](iL ITLIYO. 



^77. Sottoposto a questo sistema ( siiS, e segg. ), 
e protetto da queste cure(a55, e segg. ), l'ulivo 
progredirebbe vigoroso e ferace nella sua pressoché 
artificiale (83) esistenza, se delle circostanze spesso 
mal prevedute, ed inevitabili qualche volta non 
v'inducessero delle anomalie gravi, e non di rad<X 
funeste. Parlo di que' disordini di vegetazione gcs 
neralmente riconosciuti sotto il nome di malattìe. 
Occupiamoci per un istante di quelle che interes- 
sano le piante in genere^ per discendere a definire^ 
ed a classare con maggior sicurezza le altre che 
possono dirsi particolari air ulivo . 

CA^P ITO LO I. 

Delle malattie delle piante in genere, . 

978. Le piante dotate d'organizzazione, e di moto 
si risentono di tutte le alterazioni che una càusa 
qualunque induce nell' una e nell'altro . FuUomani 
nella copia di nutrimento , e languenti nella man^ 
canza, un nutrimento male elaborato le affligge 
co' tumori, colle ulceri., colla carie : un calore 
eccessivo le impoverisce con una traspirazione ab« 
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boodante , il difetto di calore le ^ggn.^^ con uokrì 
•uperflui« L'assenza della luce, e dell'elettricità (a) 
dà luogo a delle secrezioni viziose , ed un urto 
improvviso, e brusco d' elettricità (^) , e di luce (e) 
dispoglia della loro attività gli organi ove esse si 
compiono. Il gelo lacera spesso la tessitura de' vasi 
interni, le grandini di quelli della superficie; e 
le acque di pio^a, penetrate per questi aditi fre- 



(a) Io quetU olciaii tempi ti è negau da akooi 6sici 
qualonqne ioflnenta all' deurìciià mila vegetasiooe delle 
^ftnle , éf dttvMide aiterita , ed esperimeàutA da Maimbrajr , 
NoUei^ Bùie, Menon, Jédéberi , Numebetf, Lbmèo , 
KoiiUngp Achard, BerOolan, Gimrduu , dOrmoj^ Car^ 
mojr, Bauer, Ingenious, Sjrlvcstre , Trootiwjxky Krajren- 
hoff", Bouland, Van^marum, Sé te Qnaloiiqiie possa 
essere rioflaenza deff eleurìcità artificiale » sembra «ensibi- 
lissima quella delP atmosferica . La vegetaxioDe progredisce 
ool oiaggior vigore io priauiTera, sembra rallentarsi in estate, 
eMingnersi ' in ìmremo. L'elettricità atmosferica s^oe le 
stesse vicende • Le giornate barasoose« che si snccedono nella 
prossimità degli eqoinosj, epoche nelle qoali T atmosfera i 
maggiormente dominata dalle coirenb elettriche » rinvigo- 
riscono in un modo eridente le piante che ri sono esposte • 
Le piante in genere » ed in parila di circostanse , s^accrescono 
più nella notte , che nel giorno, come P elettricità ( segnendo 
la cadnu delle esalaaoni e del sereno prodotu dall'assente 
del sole ) sembra circolare in maggior copia nella noUe aalla 
superficie della terra • 

(A) D' onde deriva la necrosi elettrica. Ved. Rè, Sa^io 
teorico-pratico sulle nudauie delle piante . class» HI. geo. 
OC. specie .3.* 

(py La necrosi* solare. Idem. »v£. specie i.* A qnesta 
malattia sono oltre modo soggetti , secondo Adanson, gU alberi 
coltivati a spalliera * 
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quenti, introducono fino nel cuore déVtrondbl 
la desolazione , ed il deperimento; s'aggiungano le 
piante parasite che vivono' sul loro dorso , gl'insetti 
che vi stabiliscono la loro dimora, e vi ricercano 
il loro alimento ; il dente vorace delle greggie che 
vi moltiplica le devastazioni, e le offese; infine 
la mano imperiosa dell'uomo che le toglie alle 
abitudini ed alla robustezza d'una vita selvaggia, 
per sottoporle ai caprìcci^ ed alle violenze della 
cultura . 

2279. Gif agronomi, ad oggetto di provvedervi, 

iianno riconosciuto questi stati con diversi nomi, 

e gli hanno distinti in diverse classi. Fra gli antichi 

(Sona notiIppoerate(a), Teofrasto (^), Minio (e); fia ì 

moderni dalia-Porta (£/),Toumefort(^), £ys£aìrth (/), 

(a) De natura pueri ... .De moriis Kb* IV. Pone qae« 
sle opere non appartengono ad Ippocrate, «ebbene ne porrtino 
il nome : comunque per diro ciò sia » esie indicano una data 
natichissima • 

(ài) De historia platUantm • Kb. IV , ove ai diffonde a de« 
acrÌTere ie malattie degli alberi deriivie daDe meteore, indi- 
eandone i rìmed] allora noti. Me4y allr^ open De eau$U 
ploiUarum , e ani fine del lib. HI di eanr, rende G«nto delie 
malattie cfae a«alg[ono , e fanno perire le biade * 

(e) Naiaralis hUtóHae. Kb. XVII. Stopel; e SetXi^SfTtè 
oaservmno che PKnto in qaeito caso non compariice ebe il 
traduttore di Teofrasto; e Salmasio V aggiunge qualche ri- 
flessione snlf inesatta interpretazione driP originale • 

(d) Fittae . Kb. XII. Giambatisiia dafhr-Porta i qneBa fra 
gli scrittori precedenti al secolo XVn, che siiii KostatA 
da' sistemi di Teofrasto 9 e di Plinio . 

(e) MémoireB de FAcademie dei iciences. A Paria 
17*3. 

(/) De morhU planiarum. \^%l. 
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Jldanson (a) , Plenk {h) , ToUand (e) , Rè {d) , ec. Noi> 
seguiamo in preferenza il sistema di Plenk . coaie\ 
il più universalmente ricevuto, e come quello che 
ci sembra distinto da una maggior precisione* Ri- 



(d) Des familles des plantes, È il primo che proponga 
un sistema di patologia vegetale, distinguendo le otalattie, 
che derivano da cagioni interne dalle altre dovute a cagioni 
esterne» ed annoverandone 8 nella prima classe, e i5 nella 
seconda . L' Ab. Rozier nel suo Cours compiei d'agrìcullu- 
re t etc. all'articolo maladie , seguendo il sistema d' Àdanson ^^ 
conta '1 3 malattie della prima specie^ e 19 della seconda^ 
Vedanst queste due opere. 

(à) Esso Scrisse un particòlar trattalo di patologia vct 
getale. ^ 

(e) Nouveau Dictionnaire d^hi$loire naiurelle, art. arbre^. 
Il sistema di quesl' autore consiste nel dividere le malattie 
de' vegetabili secondo 1' estensione che tsse dimostrano sopra, 
di essi, cioè in locali ed universali. 

(d) Saggio teorico-pratico sulle malattie delle piante • 
Queste oialattie sonp considerate dall' autore in cinque prin- 
cipali classi : 1 ,^ malattie steniche ; 2.* malattie asteniche ;, 
3.* malattie che possono derivare ora dallo sla^o stenico ora 
dall' os/eiuco ; 4** lesioni ; S,'^ malattie indeterminate. Le 
malattie d'una stessa classe sono divise in generi > e quella 
d'uno stesso genere in diverse specie» Distribuendole per tal 
modo, l' autore rende conto di 161 malattie diverse , con altro 
18 derivate dalla presenza, e dall' azione degl'insetti • Oltre 
gli autori nominati che si sono distinti con i loro scritti sopra 
la patologia vegeUle in generale , altri hanno pubblicate 
delle osservazioni interessantissime sopra delle malattie par« 
ticolari , e proprie d' alcuni vegetabili • Tali sono fra gli stra.| 
nieri Linneo* Duhamel, Roger-Schabol , Thouin , Tillet , 
Tessier, Bancks, e fra i nostri Ginanni, Fontana , Roffredi^ 
Bayle-Barelle, Gioveue, Moscheuinii ec 



S&t t^ tfL IVÒ. 189 

t^hiamìamo in altrettanti articoli le otto classi neìte 
quali le dist ribuisce . 

ARTICOLO I. 

Delle malattìe derivate da lesioni esteme . 

'!28o. Tutte le ofiese che una pianta può risen- 
tire da una causa esterna e meccanica si riducono 
ad un' alterazione immediata d' alcuna parte del 
suo sistema, o ad un impedimento che s'oppone 
allo sviluppo (de' suoi organi ed al loro libero, e 
completo esercizio . Quest' alterazione ha luogo 
uè' Casi seguenti , 

JPARAQRAFOI. 

Delle incisioni . 

aSi. Una semplice soluzione di continuo nel 
senso longitudinale, a trasversale, come avviene 
nella percossa d' un ferro tagliente , dà hiogo ad 
un'incisione. Le incisioni del primo genere si 
risanano spontaneamente, né esigono alcuna cu- 
ra particolare. Quelle degli alberi resinosi, co- 
me per esempio, dell'ulivo, fanno una particolare 
eccezione, per l'impedimento che questa resina 
oppone all' anastomosi delle parti separate : occorre 
però di riunir queste parti artificialmente («), e di 

^ (a) La rìanione dèlie parli ^epara^e $* opera col meszo 
^ legami vegetali , come di salci divisi , di gineslra^ di vi- 
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ricoprirle con un coaveniente impiastro (n). Qoe» 
8t*i8tessa pratica £ivorisce il p»iito nstabilimeato 
delle incisioni trasveraali • 



ttllMi » eoHe ttritci€ di cenecda dPmi giorritf» «rbosti» te Si 
{NreferiscOQo da molti delegami di lana* come i pie coeve- 
Dienti • Io toui qoetli cari è otilt di. sottoporre alfe legatore 
medesime del muschio, o qualche altro meno dotato cPek- 
flticità» onde, allo svilupparsi della noova scorza, essa non vi 
sia oltremodo compressa. 

(a) Sì contano molti di qaest' impiastri , o cementi, ti 
i più noti sono quelli di S. Fiacre , no altro Jf Edelcmly ^ 
un terzo di Forsyth , nn quarto di Cadet-de-Vean • Possono 
vedersi ne^ diversi autori le droghe dalle quali sono com* 
posti , ed il modo con cni debbono applicarsi • N<rf ci limi** 
tiamo a quello di Forsyth , come il più solennemente rico^ 
nosciuto, ed il più largamente rimunerato. Sì prendano 
Una misura di sterco di vacca frésco, 
Mexza misura di calcinacci di soffitto di fabbrica» 
Un terzo d' egoal misura di cenere di legno , 
Un sedicesimo di misura d'arena sottile. 
Si mescolino queste sostanze insieme fino ad ottenere una 
specie d'oognento, che si stende poi sopra le incisioni, 
amputazioni , e e* Si prendano in seguito 
Una misura di cenere di legno. 
Un sesto di misura d'ossa calcinate, e polverizzate. 
Raccolta questa mescolanza in una scatola pertugiata, si 
spprge sulla superficie ricoperta ad. oggetto di 4isMCcarla. 
Vedasi il libretto intitolato : Osservazioni sulle malattie , le 
ferite ec. degli alberi fruttiferi , e di bosco , con -un mC" 
iodo per guarirle , scoperto dal Sig. Forsjrth • Trad. in ita* 
liano dal Sig. Ab. Fassadoni, e ristampato inFirense nei 
1797- 
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Delle amputazioni. 

2k82i. Esse risultano dalla septrazidie d'alcuna par- 
te del vegetabile nel senso noniiale9oprossiiiianien<* 
te normale alla direzione de'sttol vasi . Le amputazio- 
ni permettono un passaggio lungo i tessuti cellulare, 
e tabulare alle acque di pioggia, d*0nde deriTano 
la degradazione e la putrefiìzione delle parti mi* 
dollari del tronco • Questo passaggio s'impedisce 
coh uq. taglio eguale, pnito, e di^osto a pi^no 
inclinato verso l'asse del tronco, cioè trattato come 
un'incisione (a8i). 

PAnAextj.ro III. 

Delle fratture . , 

^83. Una qualche lacerazione di parti costituisce 
una completa, o parziale frattura. \jx prima, che 
ha degli effetti anche più^ funesti delle ordinarie 
amputazioni, si soccorre nel modo stesso, ridottane 
la sezione, per quanto è permesso, regolare , ed 
unita . Nel secondo caso , le parti disgregate si 
richiamano al contatto con forti legature, e eoa 
opportuni sostegni. Anche in simili emergenze è 
utile l'impiego d'alcuno de' noti impiastri. 
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9AXLA0IÌAFO ir. 

Delle scosse* 

2i84** Il perpetuo agitare àegh. alberi, special* 
!niente bod perancdie adulti, è un'ingiuria alla loro 
votazione, ed al loro sviluppo. Ne sienoesempj 
i pòchi e rachitici che si ritrovano nelle sona- 
mità de' monti elevati, nelle foci anguste, ec. ove 
è pure continua , e violenta Y azione de' venti , 
L'agricoltore previdente evita queste località, e col 
soccorso di forti appoggi , preserva le giovani piante 
da questo disastro. 

jparagujp'o r. 

Delle contusioni. 

^85. Esse sono dovute d'ordinario ad una qualche 
percossa; La disorganizzazione delle parti offese 
vi richiama la carie , che s' estende prontamente 
alle parti iiitatte ; le contusioni lasciai^o de' segni 
sensibili nella scorza, specialmente coli' alterazione 
del suo colore: tutte le parti che vi sono. interessate 
debbono recidersi, trattando le ialite al modo delle 
comuni incisioni (adi). 
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Delle flagellazioni . 

s86. Colla mira d' un risparmio di cure ^ e di 
tempo^ si flagellano gli alberi per raccoglierne i frut- 
ti, e l'ulivo è compreso in questo numero. Le frat* 
ture (a83), le scosse (284), le contusioni (aSS) , le 
escoriazioni ec. sono gli effetti di questa pratica 
vergognosa che affligge tutt'orai nostri campi, e 
le nostre boscaglie . E potremo noi forse aspirare 
ad un qualche rango fra i coltivatori industriosi 
finché ci potranno esser rimproverati degli abusi 
di tanto peso ! 

PARAGRAFO rjt. 

D^ìlo sfogliamento. 

, 1287. Lo sfc^Iiamento è comandaito da de' motivi 
d'economia domestica,.-^ spessa da qualche falsa 
pratica di cultura, ed ha gli effetti medesimi delle 
flagellazioni (^86), ec. Se l'epoca in cui esso deve 
aver luogo è invariabile, come nel caso dei gelsi ^ 
si deve esser ben cauti nella quantità (a) , e nel 
modo d' eseguirlo (^) : altrimenti niun' altra stagione 
lo permette che l'autunno, e questa ne' suoi estremi 

(a) Vedasi a qaesto proposito il libro- citato del Sig. Rcv 
dass. IV. gen. XII. 
Q}) Idem ivi ^ 
Tom. L l5 
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periodi. Se il nutrimento de* bestiami alla rtalh 
lo richiedesse più sollecito, è migliore espediente 
di limitarlo ai minimi rami, ed anche meglio, d'ap- 
prestare ad essi questi rami nnedesimi recisi pei» 
modo d' emondazione (laa) • 

ARTICOLO li. 

Malattie d* efflusso. 

uSS. a. Esse si limitano tHHS emomigìa ^ alla la- 
erime j ed alla melata. 

BAR^enAFOl. 

Delle emorragie. 

i88. b. V emorragia attacca le piante abbondanti 
di succo, il quale, incapace d'esser contenuto net 
circolo degli ordinasrj va»i, s'apre un passaggio per 
la scorza. Essa è innocua, finche, questo succo 
diremito acre e ^pungente, come avviene nelle pian- 
te che vivono ne' luoghi paludosi, non altera gb 
organi co' quali si trova in oontatto. Plenk riguarda 
questa malattìa come incurabile:, se pure iK>n lo 
è al modo d'un' ulcera. 

PAR A OR A PO /<jr» 

Delle lacrime. 

a 89. Lacrime diconsi le linfe qualche volta soprab- 
bond^ti che stillano spontaneamente dalle gemme 



«ut L* Ut lYO 198 

di vaij alberi^ come da' salci, dalle betule, dagli 
ontani^ ec. o sgrondano per T interrotta comunica* 
;bione de'vasi , come nella vite ec. Questa perdita, 
.allorché eccessiva, nuoce all'economia delle piante, 
ed il colono è sollecito di moderarla , affrettando^ 
o ritardando opportunamente l'epoca della potatura 
di queste specie « 

P A RA ^ AA r O III. 

Delia melata. 

9190. La melata è una sostanza escrementizia, 
zuccherina, leggermente mucilagginosa, ora d'un 
indole prossima alla gònnnà, ora alla resina, che 
un calore eccessivo, e lungamente continuato fa 
comparire sulle foglie, e Sulle gemme di diverse 
piante (a). Innocua alle piante stesse, se una piog- 
gia opportuna, o una rugiada abbondante la dissipi 
prontamente, essa nuoce loro allorché ne ostruisce i 
pori, e né trìsittiene la traspirazione: perciò essa ha 
avuti in qualche epoca degli effetti funesti. L'arte 
non ha potere su questo disordine, a nieno che 
non si tratti di qualdie pianta distinta che può 
preservarsi colle frequenti astersioni. 

(tf) Gonvien distinguere là melata dalP escremento d' tm 
insetto che ne imita le qaalitli . Forsjrth nel suo libro sulla 
Cultura degli alberi fruttiferi lo chiama vinc-frilter . Da 
questa circostanza è derivata forse P opinione » che qualunque 
melata fosse doTuta agP insetti» sia direttamente » sia per l' a.' 
ftione delle loro puntare nelle foglie delU diverse piante che 
la somministrano . Ved.Roaier . Court complet iTagricuUurt ^ 
etc. art. i7tM//a(» 
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ARTICOLO IH. 

Malattie derivate da uno stato di languore, 

291. Fatta astrazione dall* influenza del dima, le 
malattie di questa specie ripetono la loro origine 
dalla scarsezza e daUa qualità del loro nutrimento, 
ed insieme dall'inefficaci^ deUi stimoli che debbo- 
no soccorrerlo nell' elaborarlo . Omettendo le molte 
che interessano più tosto gli organi parziali della 
pianta (a) che il loro sistema, limitiamoci alle s^ 
guentii 

PARAGRAFO I, 

Della debolezza. 

392. Il sintoma di questo stato coinparisce spe- 
cialmente nella scarsezza , e nell' ineguaglianza delle 
foglie, de' fiori, e de^la semenza. Un taglio oppor- 
tuno, delle frequenti irrigazioni, ove sieno state 
precedentemente disciolte delle sostanze animali , 
riparano le ingiurie d' un terreno ingrato, e d'un e- 
sposizione poco propizia. 



(«) Queste malattie si trovano estesamente indicate dal 
Sig. Rè nel suo Saggio ec. alla classe IL 
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J^ARAGRA^O II. 

D^ un ritardo tU sviluppo. 

1193. Malgrado i soccprsi, e le cure che le sono 
apprestate , spesso una pianta non corrisponde 
air avanzamento proprio delta sua età, e della sua 
specie. Trista e rachitica, essa disonora il suolo 
che l' alimenta , e la mano che la governa . E V estre- 
mo tentativo di salute che possa esperimentarsi è 
l'innesto ripetuto: oltre questi non resta che T ab- 
bandono, e la scure. 

ARTICOLO rv. 

Malattìe di cachessia. 

PAÉAORjCFO j. 

JJella clorosi accidentale ^ e permanente. 

!i9i4- L*accidentale consiste nelF ingiallimento delle 
foglie dovuto al ritardo, egualmente che all' eccessivo 
aumento della traspirazione, effetti ambedue della 
temperatura dominante . Essa è al di sopra di qua- 
lunque previdenza, specialmente allorquando le 
piante sono mantenute in uno stato di prosperità ^ 
e di vigore. Non così della permanente ^ altrimenti 
itterizia y che deriva da un vizio di suolo, come nei 
terreni eccessivamente compatti, e paludosi, e di 
nutrimento, come ne'discìolti, e negli i^renosi. Le 



igS TRATTATO 

clorosi di questa specie, funeste d'ordinario al »- 
fttema delle piante allorché frequientemente ripetu- 
te , si dissipano nel primo caso con dare sfogo alle 
acque soverchie trattenute ài loro piede, e con 
provvedere nel secondo d'abbondanti ingrassi 1« 
loro radici. 

9 AB. ^*# MA 9^0 ii.\ 

Delle macchie.. 

995. Le macchie in varj slati della pianta compa* 
riscono nelle loro foglie, e po3Sono dirsi una spe* 
eie di clorosi locale, che spesso assume un carattere 
permanente. Que^ qircQstaQaa, ohe offre agli ama- 
tori le pregiatissime specie 9LfogUe variegate ^ è un 
sintoma di vìsììq per le piante in genere. L'arte 
però ha un pieno potere sopra di esso, ed un nu- 
trimento o più abhoadante, o più omogeneo lo fa 
disparire prontamente (a) . 

Velia iise. 

296* Sembra e$^ un effetto della clorosi inoltra* 
ta, che ha introdótta l'esulcerazione, ed il conta- 
gio io tutto Jl sistema vascolare, e cellulare della 
pianta. £ facile ricotìoscerlo da' diversi punti scuri 
^be compariscono sulla superficie d'uo tronco re- 

<» Rè. hc.cit, class. II. geo. VIÌI. 
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centemente reciso. La tise è lo stato delle piante 
precedente a quello della loro deperizione, ed as- 
solutamente irrimediabile, se sia universale: in al« 
tro caso, la pronta separazioiie della parte infetta 
può salvare da un^ ulteriore degradazione Taltra 
tutt' ora intatta. 

ARTICOLO V. 

Malattìe di putrefazione. 

p A n 40 R aP o I. 

Della necrosi. 

«297. È la deperizione totale, o parziale d'una 
pianta dovuta ali* improvvisa azione dell'elettricità, 
e del calore, altrimenti detta colpo di fulmine, di 
sole ec. La prinda invade l'intero soggettò, p i suoi 
maggiori rami, la seconda i rami, le foglie, i fiori, 
le gemme rivolte ih una direzione determinata . Su-^ 
periori alla vigilanza umana per essere prevenuti, 
questi disastri possono avere effetti meno frequenti, 
se le piante colpite si rimondino con diligenza, s^ 
se ne ricongiungano le parti separate, se ne difenda- 
ho co' soliti impiastri le incisioni (281), le amputa- 
zioni ec. , e si ristorino con delle concimazioni abf 
boqdanti. 
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Della gangrena. 

«198. La gangrena è determinata d'ordinario dal- 
la corruzione umido -putrida d'una qualunque 
parte della pianta. Effetto d'una malattia che ha 
preceduto, essa non può esser prevenuta diretta- 
mente: la sua indole contagiosa esige però pronta ^ 
ed estesa la distruzione delle parti inferme, e le 
cure più volte indicate (a8i) per la loro riprodu- 
zione. 

▲ RTICO.LO VI. 

»« i Malattie indicate da delle escrecenze. 

P ARAG n A F O ,1. ' \ 

Delle squamme del getta . 

299. È questa un' infermità locale dovuta al dise- 
quilibrio della forza di circola^sione de' succhi e 
deija rpsi^tenza de' vasi che li contengono. Il getto 
oppresso da questo vizio, ed a cui in conseguenza 
è interdetto qualunque sviluppo, deve assolutamen- 
te distruggersi , e con esso, allorquando le appa-^ 
renze indichino questo disordine come locale, il^ ra- 
mo da cui dipende. In altro caso conviene atten- 
dere alla cura universale della pianta, e meglio 
ancora a rinnovarla . 
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PAK4GRjiFO II, 

Delia {verrucosità delle foglie. 

Soow Essa deriva generalmente dalle punture de- 
gl' insetti, ma qualche volta da un vizio d'organiz- 
zazione nei soggetto che la produce . Come molte 
altre, e questa più tosto un smtoma d' infermità che 
un'infermità immediata: esso perciò non può esser 
corretto che colla soppressione de' rami che appa- 
riscono maggiormente afflitti, ed anche in questo 
caso, coli' innesto (i63); 

^ARAORAIPO III. 

Del cancro. 

3oi. Il cancro estemo si definisce un'escrescenza 
da cui sgronda al di fuori un umore acre, e corro- 
sivo 9 che ne va distruggendo successivamente le 
parti . Ij! occulto conviene al caso in cui, non dimo- 
strando uno scolo apparente, quell'umore s'apre 
una strada fra l'alburno ed il libro, e di cui U co- 
lore giallastro della scorza indica la presenza . L' uno, 
e l'altro derivano ordinariamente dalla soverchia 
umidità che. invade le radici, e spesso da un taglio 
indiscreto, e violento. Il cancro attenta alla distru- 
zione de' soggetti ne' quali predomina, ed in modo 
speciale di quelli ove abbondi la gomma. La prima 
.ed uniqa cura onde prevenirne i disastri consiste 
al solito nel reciderne la parte viziata, e nelU'evi* 
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farne il ritorno col mezzo delle cautele prescritte 
(a8.). 

p A R Ao n A F o ir. 

Della lebbra. 

3oa. Le vecchie piante costituite in terréni ste- 
rili ^ e paludosi, l'epidermide delle quali distaccan- 
dosi da' loro tronchi, va formando intomo di ess% 
una crosta inorganica e morta, ed offre adito, e 
nutrimento a numerose specie crittogame, sono af- 
fiate da questo morbo. Esso nuoce alla prosperità 
delle piante, depauperandole del loro nutrimento, 
ed ostruendo* i vasi della nuova epidermide, e della 
corteccia; uè è raro il caso in cui egli pervenga a 
farle perirp. Delle emondazioni frequenti da que- 
ste aggregazioni straniere, alternate con astersioni 
d'acqua di calce ne preservano qualunque pianta. 

ARTICOLO vir. 

Malattìe di mostruosità. 

3o3. Dicesi mostruosa una pianta che devia dall« 
forme regolari della sua specie, sia nel suo insieme » 
sia in alcune delle sue parti . S' incontrano perciò 
delle piante mostruose ne' bulbi , nelle radici , nel 
tronco , nelle foglie , negli organi sessuali , nelle 
fruttificazioni, nelle semenze ec. {a), Liroitiamoei 
2^ casi seguenti , 

a, Rozier . Cours complet iPagrieuhurc , etc. art. ma^ 
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PARAGRAFO J« 

De' fiori doppi. 

3o4 II filamento dello stame , dilatandosi nota« 
bilmente, veste la figura di petalo , e costituisce il 
fior doppio ; due volte doppio , q stradoppio se an^^ 
che i pistilli imitino lo stesso andamento. Eliminati 
per tal modo lo stimma, le antere , ed il polline, 
qualunque fiinzione sessuale è interdetta: la pianta 
Bterile si decada, e degradata perisce. Un taglio 
opportuno, una cultura meno delicata^ un nuti^- 
mento meno abbondante la richiamano alle sue 
naturali abitudini, ed alla qualità angusta della pro- 
pria riproduzione . 

P A n A QRA W O XI. 

De' fimi naiuralmente mutilati. 

3o5. Essi lo divengono per difetto di clima ^ di 
suolo, di temperatura. Le piante che se ne mo«* 
strano affette soggiacciono spesso ai medesimi effetti 
di quelle che producono de' fiori doppj (3o4), ed, 
a£Qitte da un' opposta cagione , esse debbono esser 
trattate con un opposto rimedio . Cosi il fiore muti- 
lato si riduce perfetto colF esposizione più propizia, 
colla cultura più vigilata, e colla più frequente 
concimazione • . 
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PARAGRAFO IIJ* 

Della difformità . 

306. Era frequente ai tempi di Tèofrasto (a), ma 
però poco nota ai di nostri . Essa consiste in un 
ingrossamento straordinario delle radici, o del trori- 
co , nella perdita della scolla , ec. a cui succede la 
deperizione di tutta la pianta. Essendo questa ri* 
guardata comeFefiFetto d' un' eccessiva nutrizione 
sono proposti come mezzi di guarigione una dieta 
moderata, delle irrigazioni frequenti, e la decima- 
zione di qualche raino , o di qualche radice . 

ARTICOLO vili. 

Malattie di sterilita. 

307. La sterilità delle piante , motivo irreparabile 
di disordine, e di degenerazione, ha sede, oltre le 
già indicate (^78), in siltre cagioni che costituiscono 
per questo motivo una classe distinta delle loro 
malattie . 

PARAGRAFO T. 

Per eccesso di nutrim&fito . 

308. Un colore vivamente verde,. una direzione 

^«y De Historia plantarum . lib. IV. cap. 8. 
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quasi verticale de' giovani rami , la loro sollecita 
elevazione, la frequenza , e la vigorìa delle foglie, ec. 
ne sono i sintomi . He costituiscono allettanti 
rimedj la privazione degli ordinar] ingrassi, la 
trapìanfazioiie , l'elevazione d' alcune radici, ed 
aìiche , più opportune che qualunque altre , le 
scarificazioni (a), le incisioni delle radici (é), i cau- 
terj ec. 

P.ji Jl A G R A F O JI^ 

Per difetto di nt^trùnento. 

309. Questa circostanza impedisce la formazione 
di qualunque organo sessuale , o non lo permette 
che imperfetto ed incapace di qualunque azione • 
È evidente d' altronde il inodo di ristorare le piante 
soggette a questi disordini , che altrimenti progre- 
direbbero verso quello stato di languore, che resiste 
sk qualunque cura> ed a qualunque soccorso. 

PARABJRAFO fXI. 

Dell' aborto prodotto da una causa 
amidentale. 

3 1 o. Sebbene costituite nelle migliòri dispoàzioni^ 
non è dato spesso alle piante di compire i loro 
sponsali . Una temperatura troppo rigida, che neop- 

(a) Rè . loc. cit, class. I. geo. VII. 
(&) Idem ivi • 
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prime gli organi sessuali ^ una folla d* insetti che fi 
pungono, e li'distruggono, un vento impetuoso che 
ne distrugge il polline, una pioggia inopportunsi 
che ne preclude lo stimma , ec* vi si oppongono ^ 
ed il fiore abortisce . Abortisce la fruttificazione già 
compita per un gelo improvviso , o per un eccessi- 
vo calore; abortisce, sebbene più raramente la 
semenza dentro la drupa o il pericarpio per una 
malattia improvvisa che affligge ad un tratto la 
pianta madre . ec. Spettatore di questi disastri, il cui* 
tore vi ravvisa T insufficienza de' proprj mezzi , e 
r obice insuperabile al buon successo delle sue cu- 
re, ed al compimento delle più belle speranze. 

CAPITOLO. IL 

Delle malattie particolari eUV uHshp. 

3iT. Le malattie comuni alle piante in genere^ 
considerate in una pianta speciale, assumono di* 
versi aspetti, e sostengono diversi nomi. Gli uni, 
e gli altri aumentano nel rapporto in cui la pianta 
è conosciuta , apprezzata , coltivata , ec. Ed è questi 
il caso dell' ulivo . L' amenità delle sue forme , la 
ricchezza delle sue produzioni che gli meritarono 
un' origine divina (a) , e lo costituirono il simbolo 
del primo bene sociale , la pace (42), lo resero del 
pari oggetto di meditazbne dell' agronomo , e di 
cura sollecita del coltivatore industrioso: l'arte di 



(li) .... oleaeque Minerva 

Inventrix .... Virg. Georg, lib. I. 



^voritne la prosperità incominciò da quella di pre« 
venirne la decadenza. !•' istoria de' fatti estesa con 
questo scopo somministrò ricco argomento alla di- 
scussione delle cause . Le malattìe dell' ulivo , ed i 
loro rimedj costituirono un codice distinto ed esteso 
nella cultura degli alberi fruttiferi • Noi lo esporre- 
mo in quel metodo che ci semina convenirgli, e 
con quelle modificazioni , eh? le dottrine del tem* 
pò , ed alcune osservazioni óke c'appartengono ci 
pongono in diritto di sitaUlirvi. Ii^tanio , per servire 
air ordine, dividiamo le malattie dell' alivo che ia- 
toreasano immediatamenl^ la 4i lui costituzione, e 
die diconsi prt^rie , dalle altre unicameate inci* 
denti, dovute specialmente a delle cause estrinse*- 
cbe, e che possono definirsi accidentali. 

ARTICOLO i. 

Delle malaUie pr<jprie dell* ulivo. 

3 12. Queste malattie che possono referirsi alle 
classi L- (280), IL» (288), Y.'^ (297) e VL^ (299, e 
^^8' ) ^^l'a patologìa vietale , sono distinte co' no» 
mi ài efflusso di resina y di lupa^ di callosità ^ e di 
c«w. Referita distintamente la loro istoria, prose- 
guiremo indicando di ciascuna la cura ed il rimedio. 
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PAKAGnAro I , 



DdV efflusso di resina .' 

3i3. Teofrasto (a), e Dioiscoride {U) rammentana 
una sostanza gomtnosia distillata dagli ulivi d'Etio- 
pia, e di Grecia: Plimó (e), Strabòiie (ii), Serapio^ 
ne {e) la ritrovarono in Arabia : è nota la resina degli 
ulivi della Puglia (/), che Tournefbrt rinvenne pure 
in Provenza {jg). 

3 1 4* Lsi resina , esaminata chimicamente , é un 
composto di carbonio, d'ossigeno, e d'idrogeno do- 
minanti in questo stesso ordine (A). Essa sembra 
dovuta all'olio contenuto ne' vasi corticali dell'uli- 
vo , che , condensato per 1' assorbimento d' una 
qualche dose d' ossìgeno , e per la perdita d' una 
corrispondente d' idrogeno (/) , è incapace d' un' ul- 
teriore circolazione, e che, rompendo le pareti che 
lo contengono {lì) , trasuda semiliquido , ed in for- 
ma di lacrime (aSg) . 

{a) De historia planCarum , lib. JV« cap. 8. 

(^) De reg. vegetai» lib. I. cap. 119. 

(e) Nat. hist. lib. IL c^. 19. lib. XIII, cap. 1 i.lib. XXIH 
cap. 3. 

(d) Geographie . lib. XVI. 

(e)* Vedansi le sue opere mediche . cap. 5. 

(/) Morichini . Sopra la gomma dell' ulivo » nel VoL 
XVII. delle Memorie della Società Italiana . 

(g) Instit, rei herbariae • 

(K) Monchini . loc, cit, 

(i) Bosc . Nouveau cours d*agriculture ^ art. resine » 

(k) Morichini . loc, cit. Rè . loc. cit. art. gomma .. 
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3iÒi Là formazione della resina sembra dovut# 
6ir azione del clima ^ e della temperatura . Oltre- 
tnodo abbondante nelle regioni meridionali dell'Ai 
frica y diminuisce in quelle dell'Asia , e termina nelle 
altre d' Europa (a) « Non per questo essa comparisce, 
anche indipendentemente da queste cagioni , allor- 
quando le circostanze enunziate(3t4) hanno luogo « 

5 1 6. La presenza della resina è ella un sintoitia 
o nò della degradazione dell'ulivo? Questa questio^ 
ne, frequentemente rinnovata , ha ddto luogo a delle 
opinioni opposte (b). Ci seinbra che si sarebbe do- 
vuto premettere V altra . » la resina è ella un prò* 
h dotto naturale^ o alterato della vegetazione » ? £ 
se, come lo abbiamo premesso > essa rappresenta 
titi jHTodotto naturale ed immediato, di cui le circo* 
stanze haimo alterate le proporzioni de' principj 
costituenti , una pianta , in cui queste circostanze 
lianno avuta influenza , potrà ella dirsi in uno stato 
di prosperità ? S' aggiunga che la natura avendo 
provveduti i vegetabili d' una forza sorprendente di 
ta*aspirazione (e) , capace d' elevarne la quantità ad 
Un grado prodigioso (d) ^ repugna che essa abbia 
introdotto nella sua economia un processo che im. 
porta interruzione di continuo (3 i4j 9 distrazione dì 
parti ) ostruzione di vasi ec. 

317. V efflusso della resina è d^mque tin sintoma 
d'alterazione della pianta da cui deriva: a.ccidenta'* 

(a) È raro di trovarae nella Provenza seif entriodale » ed 
A sconosciuta altrove « Àmoureux. Traité sur VoUvier. pag. a40' 
(i) Ved. fiosc . loc, cit art. gomme * 
(e) Baie». SlaUgue des DégétauXé £sp. Xt, 
(d) fi.o£ìer« Coun completi etcu ait. transpitaiion$ 
Tom. t t4 
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le, o permanente, egli sembra T effetto d'uno sti- 
molo eccessivo , dovuto all' azione del calore (a) , o 
J una causa che lo rappresenti , che nel primo caso 
attenta aUa conservazione delle piante , nel secondo 
alla loro longevità; nell'uno, e nell'altro alla squi- 
sitezza del loro prodotto : noi tratteremo altrove 
quest'ultimo argomento* 

3i8. L'emorragia resinosa s'impedisce opponen- 
dosi all' esuberante vigore della pianta , sia colla 
diminuzione de' lavori al suo piede, sia colla sottra- 
zione de' concimi, éìz con un taglio più frequente, 
e più esteso • Nelle regiom, ove il livore del clima 
sembra predominare sugli sforzi della cultura, si 
prevengono gì' effetti di questo morbo uella forma, 
zione del fratto, anticipandone la raccolta*, ma di 
ciò altrove ec. 



(a) » La Provincia di Lecce , la più calda » e la più mer- 
» diouale della Puglia » è ancora la più ferace nella resina 
» dell' ulivo , che si trova però , benché più scarsamente » an- 
» che nelle due superiori divisioni della stessa contrada , cioè 
» la Puglia propriamente detta » e la Basilicata . È da notarsi 
>i che il suolo di Lecce ,o di Taranto è così propizio alla ve» 
» getazìone di quest' albero , che 9 oltre all' esservi straordina- 
» riamente fruttifero «vi cresce ad una smisurata grandezza , e 
a> v' invecchia prosperamente ; ora appunto da' più grandi al- 
»> beri , che sono nel vigore dell'età loro , e che haàno otte* 
» nnto il loro massimo aumento si raccoglie più copiosamente 
» la resina ». Monchini . toc, ctY. . 
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P ARAG R A r O II. 

Della lupa. 

3sg. La lupa, affezione cancerosa fra quelle della 
classe YI.^ , affligga frequentemente l' ulivo, attesa la 
qualità resinosa de' suoi succhi; essa si manifesta 
coir efflusso abbondante d' una materia virulenta al 
di sotto del colletto della pianta, e dalle ferite, o 
dalle piaghe aperte nel tronco . La sua direzione ^ 
costantemente dall'alto al basso {a) è fra il libro ^ 
e l'alburno. 

3ao. L'istoria di questo morbo ne ha resa dub- 
biosa fin qui la cagione , e la sede . Frequente nei 
terreni sterili ed umidi , non è straniera ne' fertili, 
e negli elevati; e l' industrioso cultore ne è afflitto 
del pari che il negligente . D' onde mai i motivi 
di tanta incertezza? 

Sa (. Un umor vegetale, deviato dal si|o ordinario 
cammino, suppone una cagione, che, ostrutti, ed 
obliterati gli. antichi aditi, gli aM>ia hXXo strada 



(a) » G>nobbi da me medesimo che abbisognava 

» fare esatte osservazioni intorno al ceppo, ed alle barbe delle 
n stesse piante ; né mal m' apposi $ perchè , fatta togliere di« 
» ligentemente la terra che inviluppava il ceppo e le radici 
» delle piante inferme della suddetta malattia » vidi con mia 
^ sorpresa esulcerato il ceppo da varie parli, e non poche 
» radici incancherite , e sfigurate » . Ducei • Della lupa del» 
V ulis^. $. I. Quanto alla direzione, Ved. Forsyih. Della cui* 
tura degli alberi fruttiferi, cap. XXVUL 
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per i ntlòvi . Trattasi d' un umore pnite^teAte ? 
questa cagione consiste nella sua stessa qualità, che^ 
alterando o distruggendo la delicata tessitura dei 
l^asi lin£3itici, e de'propi^ (a) dèli' alburno, ne oc* 
cupa successivamente il luogo: esso progredisce in 
questo corso , finché , trattenuto dalle callosità del 
colletto (i5) , o invitato da un' interruzione di con-* 
tinud, s'apre un passaggio immediato verso la su- 
perficie del tronco^ 

3!i24 In conseguenza i fatti da* quali A è voluto 
desumere finora l'indole della lupa^ e trarre argo^ 
inento per prevenirne^ o per ripararne i disastri^ 
ìion sono che i sintomi d^tina più remota cagione j 
di qtiella cagione , che ^ alterata la natura de' succhi 
drcolanti, ne rese cosi perniciosa alla pianta l'aiti-^ 
vita, e la presenza* 

3a34 Ora un fluido vegetale s'altera per utl vi£io 
degli elementi che lo compongono , o degli oigani 
che lo elaborano; s'altera del pari per la comunica-* 
eliòne i e per il passaggio a traverso d'un qualche 
sistema parziale di vasi, di cui delle cause locali ed 
estrinseche abbiano alterata la vitalità, e 1' orga« 
nismo » 

.3a4. Il primo Statò dotnitià fra gli ulivi colt^ 
Vati in un suolo arido ed infecondo, in vicinanza 
di piante selvaggie (è), nelle pianure paludose, e 
fendei (e) . Esso sembra 1' effetto della mancanza 



(ai 6rissàu'>Mirbel . ttatié d^ànatOPniè. et de phj^iologii 
i>égétale. 

(V) Speciaimeiite \h qbercìe. fiosc . toc. du art. òlWUrè , 
(e) Rè . he. ciL cL n. gcn. XVIU. 
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di nutrimento, della diffusioue di qualche fluid» 
deleterio, o di qualche nocivo miasma, d'un' air 
terata proporaipne di calorico, ^c. 11 secondo è la 
conseguenza d'un taglio immoderato, e frequente 
(aao) , d'incisioni (!i8i),e d'amputazioai (88a) male 
eseguite, d'abusive flagellazioni (a86), ec- per dove 
penetrate le acque di pioggia, hanno segnati coll^ 
putrefazione , e collo s&celo i luoghi del loro pas* 
6aggio , Spesso le du^ affe;KÌpm concorrono ip upo 
stesso soggetto, 

325, Del resto, qualunque sia la circostanza 
che indica T ulivo in uno di questi stati, la sua 
esistenza ne è del pari compromessa; peraltro con 
maggior prontezza nel 'primo che nel 3tscondo 
ed, a preferenza d'ogni altro, nel terzo, 

3À6. Preceduta da queste avvertenze, la cKagnosi 
dèlia lupa non è^nè difficile, ne dubbiosa* Nel 
primo stailo essa può riconoscersi dall'infezione 
universale di tutta la pianta, nel secondo da una 
locale, quest'ultima distinta frequentemente col 
nom^ d'ulcere. Nel caso misto, poiché l'efflusso 
della prima specie segue una direzione regolare, 
e necessariamente parellela all'asse del tronco, § 
facile distinguerlo da quello della seconda, che 
pie segue una irregolare , ed c^liqua , 

3217. Si previene la lupa universale , colla con- 
eimazion^, colla remozione delle piante nocive, 
collo sco}o de' terreni fangosi (3^^)^ec. , e si tratta , 
sviluppata che essa sia, nel modo stesso. Si pre- 
viene la lupa locale col maggior risparmio delle 
nffese accidentali (/Vi) , e colla maggipr vigilanza 
i^erso le iiidispensabili, derivate dalle emondaziar 
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Ili (aaa), e dal taglio faao), e ae ne impedisce ti 
progresso col reciderne inesorabilmente , e fino 
atrulthna traccia, le parti infette, trattandone le 
ferite alla foggia delle ordinarie amputazioni faS^^. 
V una , e F altra pratica s' associano necessariamente 
nel trattare la lupa mista (3a4)» 

PAMAGRAro ut. 

Dèlie callosità é 

3aB. Le radici dell' ulivo compariscono sovente 
affette nella loro inserzione sul colletto da delle 
protuberanze irregolari^ o da delle callosità che 
ne deturpano la forma . Spesso queste caUosit& 
medesime sono il soggetto d*un ovolo. 

229. Esse sembrano dovute ad un regurgito 
di succo vegetale discendente, che la poca esten* 
sipne , e la poca forza delle radici non permettono 
di conservare in circolo: sono frequenti infatti 
ne' luoghi sterili , ne' terreni sassosi ^ e tenaci e 
rarissimi ne' disciolti, e ne' fertili (a) • 

33o. Una radice callosa diminuisce di sviluppo, 
e d'attività . Il primo effetto è dimostrato dal suo 
paragone con una radice intatta, il secondo dallo 
scarso numero delle ^condarie, e delle capillari 
. che r accompagnano . É evidente che la prosperità 
della pianta è interessata in questo stato del pah 
che il suo prodotto . 

(a) Nel Chily, ove l'alivo vegeta nell'estremo vigore, le 
eallosìtk sulk radici vi sono affatto sconosciute « Rè. loc. cU, 
class. U. gen« IX. 
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33 1» Una piauta inferma, che non si dimostri 
affetta né dalla resina (3i3), né dalla lupa (3 19), e 

che Je circostanze locali vi irendano ragionevole 
il sospetto d' un attacco sulle radici , permette al 
cultore di penetrare col suo sguardo fino a questi 
recessi , che in altre circostanze deve ri^^uardare 
come sacri. Recisi gli organi viziati ^ e difese 
col solito espediente (a8i), ed inoltre colla vicinanza 
d'una quantità di cenere, le amputazioni (a), egli 
%4 dispone all'intorno della terra disciolta, eric^' 
cainente ingrassala, remossa V antica (b). 

• 332. Ma qual rischio che una pianta adulta , un 
offesa nelle prime sorgenti della nutrizione, e della 
vita, non perisca per Tefifetto de'rimedj più pronta* 
inente che per i disordini della malattia I 

P A n.A B A AlF o ir* 

Della carie* 

333. Ma se la sterilità del suolò , e la scarsezza 
de' succhi vegetali è spesso fetale alla prosperità 
dell'ulivo (3a49 ^39), lo é pure in varj casi Teo- 
cesao . Fra questi ve ne ha uno a cui è dovuta la 
carie (e). 

334. Una pianta vigorosa indica qualche volta 
un' alterazione di colore, o di superficie in alcuni 
punti del suo tronco , o de' suoi maggiori rami^ 

(a) Bosc • lac, cit. 9x\„oUvÌ€r, 

lb]Vik.loc.cit. 

(e) Amoureux. Ice, cit. p. 34^« ^ 
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SoUerata la scorza, vi s'incontrano soppresso il 
libro, alterato T alburno, gli strati disgregati, e sca- 
gliosa 9 e fragile la materia legnosa , Un coloro 
scuro^giailiccio, d'un' intensità progressiva riveste 
la parte vii&iata , e ne iodica i limiti^ e T estensione . 

335. Abbandonata a se stessa, la carie dimostra 
una manifesta tendenza ad invadere T ulivo in tutte 
}e sue direzioni > La più immediata, e la più' pronta 
sembra quella verso il cuore del tronco. La scorzn 
uè è meno affetta., o almeno lo è più tardi . 

336» La carie , per quanto diversamente ne ere^ 
dano alcuni agronomi (a), non è dovuta ad alcuna^ 
causa esterna :.essa sembra più tosto l'effetto d'una 
traspintzioufc impedita , di questa secrezione ohe 
le piante, in confronto degli animali, esigono tantc^ 
più abbondante (é), e per esse indispensabile, per-» 
che unica , Infatti (fiesto morbo , che raramente 
affligge le regioni aperte, ove la temperatura non 
soffre de' cangiamenti bruschi, e frequenti, domina 
nelle anguste, specialmente se v'abbiano adito i 
venti del nord, e delle aeree vicine, 

337. Sottoposto a quest' ultime circostanze, il 
cultore non stimolerà il vigore dell4 propria uliveta 
con lavori ripetuti^ ne con eccessivi ingrassi. Preve^ 
nuto del pericolo che loro sovrasta , esso visiterà 
iìrèquentemente le sue piante , e ne esplorerà la 
^lute, ^ lo stato» Ai primi eon{:rasseg[ni che la 

(a) Rozier . toc. cit. art. carie . Rè . toc. cit, 

(J>) La traspirazione delle piante m genere è 17 volte 

migliore di quella degli animftli • Rozier. ha. cii. axt. trarh 

fipiration des plantes. 



carie .^i manifesti (334)9 ^^^^ ^^^ ^"^^ riguardo 
né a stagione, ne a temperatura: egli porterìt un 
ferro salutare per tutti gli aditi, per dove le traccie 
della degradazione sieno penetrate, anche al patto 
idi lasciarne sussistere la soia scorza (a)^ A quest'ope* 
ra di distruzione succedono le cure per ripararla. 
Tolta alla pianta quella , continuità di superficie 
che la rendeva impenetrabile alle acque di pioggia, 
convien preparare a quest'acque medesime deil^ 
nuove vie, onde non ristagnino ni^Ue cavita nuo- 
vamente aperte. Quest'avvertenza deve riporsi frit 
le più importanti , 

338. JjO sforzo portentoso che la natura rinnova 
9i favore de' vegetabili, quello della riproduzione 
di qualunque parte del lord sistema organico, non 
deve esser disturbato né dall' azione dell' aria at^ 
mosferica, né da quella delle meteore. Una scorza 
artificiflde e temporaria deve sostener sulla pianta 
le veci deUa propria , e prepararne il ritorno • 
L'impiastro superiormente descritto ('^81), e con 
cui il celebre Forsyth tmttiene quasi eterna la vita 
pelle foresta dell' InghiltqRr^ (^), é opportuno a que^ 

(«) Rfaui ènlèver ( le beis oari^ ) au risque de creuset» 
le tr^nc, puisque Volivier peut suònster par Vécorce. Amoa* 
reox. loc. cit, pag. ^^o. 

(b) V ulivo vive oltre due secoli» secondo Teofiaste ( De 
hisioria plantarum ) . Plinio parlando della longevità degli 
alberi ci referisce cìktiCHjrmpiae oleaUer conspiciiur^ex qua 
primus Hercules eeronaius est , et nunc eusioditur religione ... 
AlhenU quoque alea durare tradilUr incertamine edita Mi'- 
nervae . Argis oieanune etìam durare JicOur^t^ quam lo:^ 
in vaceam mutatam , Argus ulligaveriti veruna ex his quof 



\ 



«t'uso . Trattato con esso , l'ulivo emon^ato d^i 
carie ^ si restituisce prontamente vigoroso e ferace, 

ARTICOLO II. 

Delle malattie acóidentali . 

339. Esse riconoscono per origine V azione delk 
meteore^ la presenza delle piante partite, e le offese 
degli animali j che vi ricercano nutrimento , ed 
asilo: e prima 9 

P AJtA€fRA r o J. 

DelV azione delle meteore. 

340. Dalle meteore derivano V aborto ^ la bradaf 
la rogna ; fra le meteore è riposta la prima causa 
<^e diffonde per gli uliveti la sterilità , la degra* 
dazione . e la morte ; parlo del gelo {a). Occupia- 
mocene come a titolo di digressione* 



memòria iominum tUitodU, duroni in Uniemino JJfricatd 
prioris manu saiae olivae . toc. cii, 

(a) S'intende qii\ per gelo qualunque bassa temperatora 
inferiore di qualche grado al limite, della congelattom • la 99' 
gnito (346) determiaeremo questo grado* 
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Titolo i. 
Degli effetti del gelo suW ulivo. 

34 1' L'ulivo ha una patria (a) di cui indicammo 
superiormente i limiti (48) . Tutto ciò che ne vive al 
di fuori si risente di tutte le violenze della cultura , 
e del clima . 

34^* Dispiegato tutto il lusso del vigore, e della 
riproduzione nella China {b\ nella Persia (e), nelFEgit- 
to (d) , nella Spagna (e) , e nelle regioni della fecon- 
dità, nelChily (/), l' ulivo sembra risentirsi del suo 
soggiorno nell' alta Grecia (g)^ nell' Italia (A), ec. 
Una temperatura mutabile , delle meteore inoppor* 
tune , degl' insetti voraci , delle piante parasite, ec. 
ve lo rendono sovente tristo, ed infermo. Ancor 

(a) Vedasi ciò che è deUo in questo proposito ai nomerì 
32 , e segg. 

(b) Amoureux. toc. cit, p. i5. 

(e) Kant . Goograf. Fisica . voi. III. 

(d) Amoureux. loc, cit. 

(e) Sono conosciutele ulive di Spagna. Cicerone ram- 
menta quelle di Siviglia , e ne sollecitava una spediiione presso 
il Pretore della pìrovincia ( EpisL famiL ) . Plinio il giovine 
le indiqa come la vivanda la più squisita d' nna cena ( lib. I. 
111. i5 ) , e Silio Italico le celebra co' noli versi 

Palladio Boelis ornàius cornua ramo; 

Nulla palladio magi$ se se arbore tollit. 
(/) Kant . loc. cit. 

(g) Vèd. il Viaggio di Belloni in Grecia • ^ 

(h) Vedasi Paolo Diacono • lib. II. cap. 26 , ed il Muratori 
ArUich. italiche . Diss. ai.»^" 



à 
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più frequentemente tnsto^ed infermo vegeta l'ulivo 
nella bassa, e media Provenza, nella costa marittima 
deir inferiore Linguadoca , e sempre eoa maggior 
progressione sulle sponde del Rodaoo,deUa Durance,, 
del Varo (a) . Malgrado le difese, e le cure che 
gli si prestano come ad un albero coltivato a spal- 
liera, non se ne ottengono in Svizzera che scarsi, 
e minutbsimi frutti (^) , e pochi o ninno qelF Jo, 
gbilterra (e). 

343. E potrebbe egli avvenire altrimenti? L'anima 
dell'economia vegetale, il calore (t^Sg) interessa la 
prosperità dell' ulivo colla sua intensità (d) , colla 
sua continua e proporzionale successione (e) ; e la. 
natura ha stabilito evidentemente la sua sede con 
questa (egge (/), Ma l'uomo v'ha portata la sua 
mano ardita; esso lo ha confuso con altre famiglie 
dalle quali giogane immensamente elevate , e mari 
immensamente estesi dovevano in eterno dividerlo t 

344- Accostumato a vivere sotto certe influenze, 
l'ulivo ha dovuto soggiacere all'impero cT alcune 
altre, I suoi organi meno eccitati hanno permesso 
un circolo meno elaborato, e delle secrezioni meno 
perfette ; di qui una nutrizione scarsa, o viziosa. 

(a) Ved. Tessier nella saa Memoria isiorno ai geli del 
1766, 177^» 17S1 > frft quelle dell'Istituto nazionale, 5 Biumt 
anno V. 

(5) Vedasi Boorgeois citato da Amoareux . toc. cit. 

(e) Vedasi Miller ciuto da Amouieax. /oc. cU. 

(d) Vedansi i nnmeri 32 e segg. 

(e) Vedansi i numeri stessi . 

(/) JSfcQ vero terrae ferre omnes omnia pessunit 

Vir|. Georg. II. v. 1Q9. 
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34^- Diminuita la sua robustezza ^ e dèpaupe* 
ì^to di mezzi di reazione , le cause esterne v' agi:' 
reno efficaceitiente . Una feconda:&ione incerta^ 
frequentemente disturbata non vi si compie che 
a stento ; altrove la mancanza, o il languore degli 
organi sessuali ne interdicono costantemente una 
qualunque . 

346» A queste cause permanenti di degenera-* 
zione successiva e continua , che accompagnano 
r emigrazione dell'ulivo da' suoi propri climi (48), 
s'aggiungono i disastri accidentali . Un gelo iitiprov- 
viso alla fine del febbrajo, ò suU' incominciare del 
marzo, interrompe il moto già impresso ai suoi 
Bucchi; ed anche con maggiore violenza, se vi si 
aggiunga il soffiare violento de' venti settentrionali « 
L'azione di questo gelo e di questi venti s'accresce^ 
Be, preceduti dalla pioggia, o dalla neve. I sintomi 
di languore (agt), d' intristimento (294), ec. sono 
i contrassegni delle gravi alterazioni che sono deri*> 
V3àe nel sistema organico della pianta. Queste offese 
divengono irreparabili per i soggetti meno robusti^ 
se il gelo, preceduto, o seguito da queste circostamfie^ 
discende al di sotto di o^ (a) . Esse lo sono univer* 
salmente, se a queste circostanze medesime, s'ag^* 
giunga un pronto disgelo (b) « 

347. Il primo caso si rinnova frequentemente | 
meno però nelle ulivete spontanee, che nelle colti- 
vate : esso è annunziato dalla deperizione delle 

(a) Boiler, toc» cii. art. Olivier. 

{Jf) &eìt le prompt dégel qui porte te coup tnorUl h noe 
mrhres ( gli olivi ) aprèe le$ forte$ gelée$. Amour, toc al« 
l^arl. U cfep» Ve 
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estremità superiori de' rami , dallo scolorimento 
delie foglie, dalla loro caduta, ec. L' istoria della 
Provenza ci ricorda il secondo , ed il terzo caso alle 
epoche del i45o, 1476 (a), i564 {b)^ 1664 (e), 
1749,1755,1760, i766(£Ì), 1767, 1768, 1770 (e). 
Oli anni 1480, 1610 (/), 1608 {g)j 1709 (A) hanno 
una funesta celebrità negli annali dell' agricoltura , 
per la deperizione avvenuta di tutti gli i;divi ora in 
Italia , ora in Francia • Le radici le più profondamente 
sepolte e' hanno conservato , per dir cosi , il fuoco 
sacro di questa pianta , e rinnovate le ere della sua 
coltivazione; consiglio d'una natura sempre provi- 
da , anche circondata dalia desolazione, e dall' ester- 
minio. 

T I T o L o a. 

DeWabbortù. 

343. Protetto da una saggia cultura , e favorito 
dall'esposizione (a37) e dal dima (74)»!' ulivo s'ar- 
ricchisce di rami, e s'adorna di fiori : il misterioso 

(a) Idem, ivi* 

(èi) Histoire de Marseille . ' 

(e) Ray. Hist. piantar. 

(d) Barthes. Mémoires d'agric uUure p<mr la cote Me- 
4iterranée du Rojraume.. 

(e) La Brousse . Mémoire sur la meilleure manière de 
cultiver Volivier. 

(/) Vettori • Delle lodi , e della coltivandone dell' ulivo . 

(jg) Vedasi T istoria di Mezeray. 

(h) Vedansi Amoareax, Rozier^ e Bosc. loc.cit. Ecco 
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ministerìo alla fecondazione iiicomincia augurato , 

progredisce propizio ma il cielo ai turba, 

l'atmosfera diviene agitata, procellosa, la temperatu- 
ra bassa , incerta .... la grand' opera è disturbata , 
interrotta , distrutta (a) . 

349* Del resto le meteore concorrono in diversi 
modi air aborto. Il primo, che consiste nella disper- 
sione del polline, o della polvere seminale, sembra 
r effetto delle piogge dirotte air epoca delli spon- 
sali {b) . Avviene però che 1' attività de' pistilli 



coiae Vaniere descrive T inverno del 1709 in Provenza. 
Non oleaCf non vitis erat reparubUe damnum; 
Utraque prestai humi , ùccis demortua ramis . 
Quid steriles dubitatis adhuc excidere truncos ? 
Hic labor; haec maneatlacrjrmosos cura colonos, 
Quas hjreme uberibus spoliabantfrucUbus , illas 
Nane ferro totis oleas evertere campis. 

Praed. rustie, lib. Vili, 
ed il Sig. Roflèet, parlando particolarmente di Montpellier: 
» D'un hyver m^mor^ble , o ma ebere patrie » 
» Tu n'a pas onblié la barbare furie : 
» Tes jennes Olivieri , quoique deja fameax , 
>» Font encore de nos joort regretter ses ayeux. 

Vagriculture • Ch. III. 

(a) Incertoque casu pendei oliva ; 

Et quamquam tenui se se laeUssima culiu 
Sustineat , tamen , et glacie sterilescit et aesiu ; 
Ac nebulis flos^ vere novo, contractus iniquis, 
E moritur, t istique solum iégit omne ruina • 

Praed. rust lib. I. 
(F) Pessimum est inter omnia , cum deflorescentem . . . 
oleam percussii imber , quoniàm simul defluii fructus • Nat* 
Hist. lib. XVIL cap. a4. 
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k* opponga in parte a questa depredazioiie f t tìahtìf* 
Uy non risulti che parziale. 

35o. Non COSÌ al soffiare d'un vento settentriona^ 
le (a) , ó delle aree vicine 4 Le fibre delicatissime 
dello stimma s'irrigiscono.. Incapaci di que' prodi-^. 
giosi movimenti da' quali il polline è assorbito ed 
introdotto nell' ovajo , esso resta inerte su' loro ori- 
fizi ; r embrione ^ noii altrimenti eccitato dal sua 
stimolo animatore, manca di sviluppo, e. di vita. 

35i. La siccità ostinata^ le evaporazioni violente^ 
Conseguenze di temporarie caldure, sono anche 
temporarie cagioni dell' aborto . I succhi vegetali 
Condensati nel loro passaggio per i vasi dell' albur-* 
no , é dell' epidermide non trovano adito per i 
tenuissimi del fiore .-privo di moto , e di nutrìiriento ^ 
questo fiore abbandona il suo involucro , e peri* 
sce(*)* 

352. Oppòsta (14n£tuenj&a^ come opposta d^iudolcf 
l' umidità eccessiva produce sull' ulivo il medesime^ 
effetto . Forse , come noceva alla sua feconda^iòiicf 
la mancanza di nutrimento (3o9) ^ nuoce del pari 

(d) Secondo il Sig. fioso ( art dsfortemént ) , aiiche il 
Vento dissipa il polline , e produce l' aborlo . 11 vento è and 
fra i principali mezzi che la natara impiega per la <:omii* 
ni ca sione de' s^sti fra: le piante diede : esso non pu6 pW»" 
darne altr' effetto nelle raonecie, e nelle ermafrodite» chi! 
d'indurre un certo di^rdìne nella fecondazione spontanea! 
e di portare il polline degli stami 1 che sarebbe stato assor- 
bito da' pistilli vicini» presso i lontani , anche appartenenti 
a soggetti diversi ec. Ma non^ per questa la fecoDdanonir 
accade meno completa « 

(À) BosG « lo€, €k. art. otivìeré 



utì nutrimento di troppo diluto, e dove la proporr 
2Ìone de'principj dell'organizzazione vegetale è in 
gualche modo alterata (a). Quest'umidità abboo' 
dante, più tosto che diffondersi in pic^gia , si 
sostiene ella elevata in forma di nebbia? Sembra 
che tutto ciò che Y atmosfera racchiude di pungente^ 
e di micidiale per la fecondazione d' una pianta si 
ponga in aperto circolo con essa ; gli organi sessuali 
d' un fiore illanguidiscono al suo primo passaggio ^ 
periscono al suo ritorno* Degli agronomi attenti 
hanno spesso determinato con questo mezzo le 
dimensioni in lunghezza, ed in profondità d'un 
volume di nebbia che ha invasa un uliveta. 

3S3. Una temperatura accidentale prossima alla 
eongelazione inipedisce la rivoluzione delle antere , 
e, come notammo peri venti settentrionali (35o), 
irrigidisce i pistilli. La fecondazione è incompleta 
in questo caso, e se ne hanno riprove nella pie- 
oolezza , e nella deformità del frutto , nella sua 
sollecita caduta , nella mollezza del nucleo , nella 
mutilazione della semenza ec. 

354* Nulla però eguaglia il disastro d^un^e/a 
assoluto, per quanto istantaneo. Perisce il fiore 
al suo primo comparire fra le scaglie della gemma ^ 
nel suo sviluppo, disposti, o eseguiti i suoi sponsali, 
la fecondazicHie- incominciata, o compita. Perisce 
r embrione avanti e dopo la comparsa de' cotiledo^ 
ni, dell'albume, del peri^erma, incompleta, o 
completa la semenza , rigido , o matoro il pericar- 
pio, ec. e fortunato il colono se , oppresso da tanta 

(a) Idera . iW • 
Tom. I^ i5 
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sciagura, egli non ne prevede neììfi riproduziom 
successive della sua uliveta la più lontana influenza! 

Titolo 3. 
Della brucia. 

355. La brucia y o brusca è una necrosi (297) 
parziale, che afietta le foglie dell'ulivo. Essa con- 
siste in una disorganizzazione successiva , che 
dalla cima discende verso la loro inserzione, e 
che si manifesta sotto l'apparenza d'una leggera 
combustione (a). Teofrasto, \b) e Plinio (e) ne fanno 
mendone. , 

356. La brucia invade ordinariamente la pianta 
nelle direzioni segnate dal libeccio, dall'ostro, e 
dallo scirocco {d)\ rare volte in tutte (e). Essa in- 
fierisce frequentemente in vicinanza del solstizio 
d'inverno^ e qualche volta nell'equinozio di pri- 
mavera. Degli accidenti atmosferici la riconduca- 
no, sebbene di rado, in tutti i tempi (/). 

357. La brucia nuoce all' ulivo col dispogliarlo 
delle sue foglie. Le ingiurie che ne risentono le 

(a) Vedansi le opere più volte citate d'Amoareux. part. II* 
chap. V. di Rè. ci. IL gen. IX. spec. in.,ediPre8ta.il/e/Ror»t 
intomo ai 3^ saggia ec, pag. 97. 

(h) Esso la ehiaina uredon: ex arboribus infestcUur se- 
Olindo loco olea ; oleaster magis laboravit quamvU rohu- 
stior. De Histor, plantarum . lib. IV. cap. 17. 

(e) Loc. cit. lib. XVII. cap. a4. 

(d) foresta . loc, ciU Amonreux. loc, cit, 

(e) Presta, isd , 
' (/) Ideia . iV* . 
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gemikie da loro protette si fa sentire nella produ^ 
zione che ricorre prossima, ne è indifferente per 
la successiva. Un'uliveta dominata da questo di- 
sastro raramente s'annovera fra le più feraci. 

358. I fatti che l'accompagnano sembrano indi** 
carne l'origine. È noto l'effetto d'un diuturno ed 
impetuoso spirare de' venti meridionali, special- 
mente dopo la ^caduta d'uaa pioggia abbondante, 
cioè d'eccitare he' vegetabili un'evaporazione vio- 
lenta (a). La dispersione del fluido vegetale in for- 
ma di gas aumenta l'ossigeno ne' solidi: di qui un 
principio di combustione, da cui in seguito la 
necrosi. 

359. Le «nebbie accompagnate da delle caldure, 
specialmente quelle che derivano da luoghi palu- 
dosi ed infermi , sono spesso incolpate di nuocere 
in egual modo alli ulivi (b). Se, il loro effetto è 
rigorosamente dimostrato, e se esso non deriva 
da una qualche sostanza deleteria e pungente, che, 
approssimata alli oriflzj de' vasi inalanti delle fo- 
glie^ ne operi una pronta, e completa disorganiz- 
zazione, conviene confessarci ignoranti sulla causa 
di questo fenomeno (e). 

360. Sebbene eventuale, e, come tutte le offese 
che derivano dalle meteore, estremamente difficile 
a prevenirsi, la brucia può essere prevenuta in 
qualche caso. È osservazione costante^ che essa 



(a) Ro2Ìer . loc. cit art. évaporatiom. 
(^) Àmoureux. loc. cit, 

(e)' 11 Moschetti ni nega assolutamente che la brada sU 
dovuta in alena caso alla nebbia . Mem, sulla brucia . 
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affetta più frequentemente, ed in preferenza dèi, 
prosperi e de;' robusti, gl'ulivi infermi ed i deboli. 
Evitiamo con un governo saggio, e con una pota* 
tura opportuna questo doppio incidente. Se non 
innocua, la brucia risulterà meno estesa, e meno 
devastatrice. 

Titolo 4« 
Della rogna. 

36 1. Degli ulivi adulti, costituiti in un certo 
vigore, e più /requentemente quelli che corrispou- 
dono air esposizione dell' est si rivestono, ora su JJa 
superficie del tronco, ora de' grandi,* ora de' pic- 
coli ran^i (a) d'alcune escrescenze o verruche, da 
prima liscie, verdi, intere, indi scabre, annerite^ 
interrotte da delle fessure più o meno profonde, 
e che l'analisi ritrovò composte d'una sostanza 
globulare, spesso sotto l'apparenza d'una cristal* 
lizzazione vegetale nel primo stato, e disgregata, e 
combusta dall' ossigene atmosferico nel secondo (^)* 
Attesa la sua analogia colla rogna animale, que- 
st'affezione dell'ulivo fu indicata collo stesso nome. 

362. La rogna era nota agli antichi Geoponici 

(tf) Il Carradori asserisce <f averne ritrovate anche nelle 
radici . ( Ved. la sua Memoria sulla rogna degli ulivi nel 
^i^^l* ^^**°'® "•** ^^ ) • ^^^ quante ricerche si sicoo fatte sugli 
ulivi infetti di rogna non abbiamo potuto incontrarci in que- 
sto caso . Quelle radici erano forse orizsontali , e mal ricoperte 
dal terreno ? Vedremo in seguito i motivi di questa domanda . 
(h) Ved. Carradori . loc. cit. Preste • Trattato sull' mì*Vo^ 
Rè loc. cit. ci. i. gen. XVI, 
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che la distiosero col nome di scabbia, ài fungo , 
di chiodo, di patella (a). Essa s'è oltremodo fa- 
miliarizzata in Italia dopo la metà del secolo che 
ha preceduto (b). 

363. Gli agronomi, divisi da lungo tempo sulla ca- 
gione da cui essa deriva, la riguardarono da prima 
come V opera d un insetto: ma le opinioni sulla spe- 
cie di quest'insetto, sulla sua sede, sulle circostanze 
della sua azione erano diverse. Il De-Nobili vi ri- 
conobbe i vestigi delle famiglie Linneane delle 
phalenaé, delle ephemerae, Aegrips e Ae^cmiops 
che invadevano la pianta a traverso le fessure 
aperte nella scorza dal rigore del gelo (e). Il D. 
Giovanni Targioni {d)^ seguito poi dal D. Fine- 
schi (e), e dal Prof. Rè (/), insistono sulla pre- 
disposizione delle uova d'un insetto ignoto al di 
sotto della scorza, e fra l'epidermide ed il paren- 
chin^a: «da queste uova sorgono degl'insetti che 
» col continuo rodere che fanno, oltre a lace- 

(a) Olea ^preter vermiculationem .... clavum etiam 
patitur, sivefungum placcai dici, sive patellam . Plin. Nat, 
Bist. lib. XVII* cap. a4* S^sso ha nferito ciò che Teofrasto 
aveva anteriormente detto nella sua Historia plantarum etc. 

(fi) Ved. Rè. loc. cit. Secondo il D. Gio. Taigioni essa 
incominciò a regnane in Toscana sulle olivete di Monte-Morel- 
lo , d' onde sì diffuse per V agro Fiorentino , indi nel Pisano . 
^^'HfSi P^^ ^^ Toscana . Voi. 1 . 

(e) In una Dissertazione letta alla R. Accademia dei 
Qeorgo61i nell'Agosto 1777. 

0^0 Piaggi per la Tofana . Voi. i. 

(e) Sulla rogna degli ulivi . Siena 1767. 

(/) Saggio di no8olog\a vegetale ; nel voi. XU. della Sf « 
ciet^ Italiana delle scienze . 
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3> rare i canali , viziano il moto de' fluidi, e fanno 
» ammalare la pianta, che fa pochissimo frutto (a) ». 
L'Ab. Rozier, o piuttosto Bernard' che egli trascrive, 
ravvisa la causa della rogna nella distruzione de'nuo* 
vi getti prodotta da un insetto distinto , di cui indi- 
ca i caratteri, e l' istoria (b). 

364* Moltiplicati in seguito gli osservatori , e le 
osservazioni^ si dubitò che i £atti non fossero che 
parziali, e soltanto accidentale la presenza di qual- 
che insetto nelle verrudie rognose : si rivenne 
perciò dalle prime idee , e si tentò di stabilirne al- 
tre con miglior fortuna. 

365. Il sig. Giovene apri, a quel che sembra, la 
nuova carriera. EgU osservò che l'estrema feracità 
dell'ulivo dà origine ad un numero eccessivo di 
gemme; che mtÀte di esse necessariamente aborten- 
do (348), il succo vegetale determinato a que' di- 
versi punti v' incontra delle vie aperte , de' vasi pro- 
lungati . Hia cellulare vi si distende ; i travasamenti 
incominciano, e la rogna si forma. Per tal modo 
la rogna sarebbe un indizio d'un vigore morboso 
dell' ulivo . 

366. Nella stessa opinione discesero il sig. Mo- 
schettini (e), ed il sig. Presta (d) . Quest' ultimo aa- 

(a) Targioni • loc. cit. 

(b") Bernard. De la culture de V Olivier tic* Memoria 
coronata dalla R. Accademia di Marsilia nel 1782. Secondo 
quest' autore, l' insetto di cui si parla è nominato la chenUle 
mineuse\ 

(e) Della coltivazione degli ulivi, e della manifattura 
de/r 0^10 . Napoli 1797. ^ 

(d) Degli ulivi y delle ulive , e del modo di far F olio ec 



sull'ulivo a3l: 

tlco partigiano degl'insetti (363), cangiò di senti- 
mento , persuaso dall'osservazione d'una rogna so- 
pravvenuta in un uliveta nella stessa direzione in 
cui una grandine tempestosa l' aveva percossa (a). 
367. Frattanto alcuni esperimenti eseguiti ed an- 
nunziati dal sig. Tanciani (^), sembrarono asse- 
gnare alla rogna un'opposta cagione. Degli ulivi 
d'una stessa piantonaja, gli tini concimati con un 
ingrasso fermentato, gli altri con de' lupini isteri- 
liti liei forno, i primi furono infetti dalla rogna, 
preservati i secondi . Posto in uso lo stesso metodo 
in alcuni altri già da tre anni trapiantati , ed infer- 
mi, la rogna fu veduta dileguarsi, appoco^ e scom- 
parire affatto . -Direbbesi dietro queste prove , che 
la rogna è un'affezione esantematica della pianta, 
derivata da uno stato di languore, e che l'eccitan- 
te (e) caloria de' lupini trattiene, o distrugge. Ma 
queste- prove, che delle circostanze particolari con- 
corsero certamente a render tanto felici in questo 
ca$o (a), non hanno potuto ripetersi • 

(a) Ivi. I 

(5) Atti della R, Accademia de' Georgojili , voi. IH. , 
(e) Vedasi Coluraella nel luogo ove parla de' legami . 
(d) Indipendentemente dalla circostanza di non esserla ro- 
gna una malattia costituzionale, e dal resaltare più tosto Feifet- 
to d' an lasso» che d' an laognore di vegetazione , motivo per 
cai un' attiva calùr\a avrebbe dovalo più tosto nnocere , che 
giovare alle piante che ne furono affette , questi resultati non 
poterono esser che V effetto di circostanze particolari , se essa 
comparve regolarmente in quelle che l'esperi me atatore sotto^ 
poneva per essere assalite Circostanze anche pia speciali do« 
vettero operare il dileguamento della rógna, la quale d'ordì- 
nario resta lungo tempo adjert nté ai rami • 
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368. U opinione del sig. Giovene è stata non Iia 
molto avvalorata con degli esperimenti dal sig. Car- 
radori (a). Egli ha ritrovate nelle verruche rognose 
le qualità dell'ovolo (ia3), e le ha artificialmente 
prodotte colli stessi mezzi co' quali gli ovoli sono 
ordinariamente prodotti (b) ; conferma che la rogna 
ha la sua sede nel cambrum, o sostanza organizza 
trice, altrimenti umore legnoso, che si raduna fra 
l'albume, e la scorza^ allorquando, per una ridon- 
danza d'un umor vegetale, trabocca da vasi che lo 
separano . 

369. Ma per quanto ingegnose, queste ipotesi 
non ci sembrano per anche sufficienti a rappresen- 
tarci con precisione il fenomeno di cui si parla. 
Ed infatti : se un' incisione , una puntura ed in ge- 
nerale una deviazione , o un arresto qualunque del 
circolo vegetale produce nell'ulivo immancabilmen- 
te un ovolo (ia3), si è ben lungi dall' osservare che 
da simili offese ne derivi costantemente la rogna : 
l'uno può dirsi gl'effetto d'un processo regolare 
dell'economìa della pianta, V altra d' una circostan- 
za mdeterminata, ed eventuale. Inoltre, l'ovolo pro- 
dotto forma un continuo con il soggetto che lo 

(a) Giornale Pisano . loc. cit. 

(ìf) » Altri rami gli lacerai percuotendoli con un sasso; 
» altri gli punsi introducendovi delle spine » altri li percossi 
3» con un bastone , e lo feci molto prima che si risvegliasse in 
» loro la sopita vegetazione , o, come dicono volgarmente, 
» prima che entrassero in succhio • Tornato a rivederli in au- 
» tunno trovai che erano nate delle galle simili a quelle della 
» rogna per tutto dove gli aveva feriti , o lacerati ; rare » raris- 
a> lime ove gli aveva percossi » • loc. cit. pag. 108. * 



SUL L* ULIVO à33 

ha prodotto ; vive, e s^accresce con esso , e, senza 
una forza straniera che lo separi , si conserva ad 
e880 costantemente aderente. Le verruche rognose 
hanno un' esistenza efimera sull uUvo ; esse ^i fen- 
dono ^ si ^lecompongono , e spontanee periscono, 
lofine Tovolo anatoniizzatb indicò un' organizza- 
zione regolare sua propia (a) , diversa come Io sono 
la direzione delle incisioni , la percossa , la legatura , 
ec. che lo produsse (A) , mentre quelle verruche 
non comparvero che un ammasso informe di ma* 
teria globulare , tenera , quasi pastosa , e con 
qualche segno di cristallizazione vegetale (e). L'ovo- 
lo adunque e la rogna, sebbene partecipi a qualche 
comune proprietà , sono , e per i mezzi della loro 
particolare iormazione, per l' indole della loro 
«trattura, e per il loro modo d'esistere, e di svilup 
garsi , intimamente distinti . 

370. Da qual cagione pertanto deriva la rogna? 
Avanti d'annunziare a questo proposito la nostra 
p^irticolare opinione , ci sia permessa l'eposizìone 
a alcuni &tti, che l'ispezione immediata ci ha posti 
in grado di rilevare , e su' i quali essa si fonda 
principalmente. \ 

371. Si discenda nelle ulivete inferme: alla prima 
occhiata sembra che la rogna vi sia diffusa in un 
modo indistinto, e questi a caso. Rinvenuti da 



(a) Per la formazione dell' ovolo vedasi la bella espe- 
rì enza riferiia da Burnet • 

(b) Vedasi la descrizione di qae st' organizzazioDo nel 
Cours compiei éCagriculture , eie. art. bourrelel .. 

(e) Carradori . /oc cU. 
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quest' impressione , « paragonate le pia colle meno 
affette , s' incomincia a ravvisare fra loro ( indi- 
pendentemente dallo stato della loro maggiore , 
o minore prosperità) una sensibile differenza di 
riparo , e d* esposizione . Le olirete dall' ovest 
al sud indicano le migliori condizioni : queste con- 
dizioni deteriorano successivamente avvicinandosi 
air est, « sempre maggiormente alle foci estese, e per 
dove i venti del nord abbiano , sebbene indiretto, 
tin qualche adito . Del resto qualche località op- 
portuna permette di ravvisare queste stesse ano- 
malìe fra le piante d'uno stesso possesso . 

37^. L'uliveta soffre ella le ingiurie frequenti 
d'una grandine devastatrice? La rogna che sovente 
ne risulta (368) ha de' caratteri distinti . Le piante 
ne sono affette più universalmente; la.disposizione 
respetti va delle verruche tende ad una certa rego- 
larità; la direzione di quelle d'una stessa età ad 
una certa costanza , ec. Con questi critef j si rinven- 
ne, che le grandini umide j o miste alla pio^ia 
non inducono giammai negli ulivi la rogna; che 
frequentemente essa è la conseguenza d' una gran- 
dine asciutta y e seguita da qual che dicesi spera , 
o colpo di sole . 

373. Recise colla maggior diligenza , alla foggia 
stessa degli ovoli (1 54), delle verruche rognose di 
quattro età diverse , e sepolte , as[)erse di ster- 
co di vacca , in una piantonaja ,' la più recente 
soltanto sviluppò una languida vegetazione {a) • 

(a) Il diametro della verruca era di 7 lìnee » la scorca che 
la rivestiva ne contava oltre una . 
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Tjc tenui radici del sud getto , ^ che sembi;avano 
affettare l' amlamento d' una superficie convessa 
comprendevano un cumulo di sostanza decomposta 
e carbonosa, probabilmente quella stessa, da cui 
là verruca era composta. 

374. Altre otto verruche fra le più fresche, e 
le più vigorose , furono preparate in maniera , 
che lasciandone intatta , per quanto si potè , la scor- 
da , tutta la materia globulare della verruca ne fosse 
estratta; due fra queste germogliarono nella ptan- 
tonaja presso che ad una stessa epoca , e perirono 
poco dopo. 

376. Dopo queste premesse noi riguardiamo la 
rogna dell'ulivo come l'effetto d' un'offesa fatta 
sulla scorza, segi^ita immediatamente da una cir- 
costanza che vi richiama abbondante ed in tumul- 
to il trabocco d'un umore legnoso, per cui, in 
luogo d'un ovolo, che risulta da un travaso di 
questo stesso succo lento e successivo (ia3), si 
forma intorno ad essa una conglomerazione inor- . 
ganica. Sembra che le offese, dalle quali la, ro- 
gna deriva, sieno limitate a quelle prodotte dal disge- 
lo successivo al gelo, e dall'urto delle grandi- 
ni ; l'azione poi mattutina del sole, immediatamente 
seguente il disgelo stesso nel primo caso^ ed un 
colpo, o spera di sole (a 73) nel secondo (a) sono 
le cause che accelerano sulla parte offesa il circo- 
lo de' succhi vegetali, e danno origine al trabocco 
del cambrum : infine che le verruche rognose man- 

(a) A oche Plinio ebbe questa idea Haec est (cioè clavum, 
aia patella ) golU exhmUo « Nat. hisL lib. XVlI. cap. 34, 



\ 
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cano affatto per loro slesse della fiicoltà rìprodut- 
li va che godono gli ovoli (ia3), quella che s'è 
creduto di discoprirvi '368) essendo tutta dovuta 
alla scorza che le ricopre (374)* 

376. In conseguenza noi non sapremmo divi- 
dere l'opinione del sig. Presta (366), e del sig. 
Carradori (368) , che riguardano la rogna come in- 
nocente, e più tosto come un motivo di' fertilità . 
Innocente una dispersione di sostanza organizza- 
trice, ed una perpetua interrUeione di continuo 
sul tessuto cellulare? Motivo di fecondità? Magnol os- 
servò (è già oltre un secolo ) che dispogliando d'un 
anello circolare della sua corteccia un ramo d'ulivo 
poco avanti alla sua Goritura, se ne assicurava la frut- 
tificazione (a). A.vvienelo stesso sollevandone all'epo- 
ca stessa una qualche radice, piegandone un qual* 
che ramo ; ma chi ravvia in questi mezzi distrut- 
tori altra feracità che illegittima ed illusoria? 

377. Nell'intervallo della loro efimera esistenza, 
le verruche rognose fendendosi e decomponen* 
dosi , danno asilo a delli sciami d' insesti , e pas- 
saggio alle acque di pioggia. Indicheremo fra po- 
co il danno che ridonda all'ulivo dalla presenza 
degli uni, e già preveniamo sugli effetti perni* 
ciosi delle altre (397). Nell'assoluta impotenza per 
tanto di prevenirle (è), il colono non può essere 

(a) BotatUcum Monspelliense » Lugduni 1676. 

(b) Gli agronomi che rigaardano la rogoa come V ef- 
feUo d' un vigore eccessivo della pianta , e fra questi i Sigg* 
Presta , e Carradori, propongono come un mezzo preservativo 

ikaglio violento. A questo taglio s'oppone il Sig. Rè, che 
«i^ttiene all' opinione del Sig. Giavene . » Vi si rimedia » è lo 
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abbastanza sollecito di distruggerle . Egli ne prende 
motivo dalie annue emondazioni (aaa), e dalle re- 
golari potature; dirigendosi con sagaci^ in queste 
occasioni, nel tempo stesso che preserverà le sue 
piante da' resultati pericolosi di questo morbo, le 
dispoglierà da quell'aspetto lurido, e turpe che 
offende T amenità delle ridenti ulivete. 

P AH A e R A, F O II, 

Della presenza delle piante parasite. 

378. Le piante parasite vivono de' succhi propr| 
e già formati della pianta alla quale aderiscono; 
esse le nuocono in conseguenza depauperandola 
di questi succhi: le nuocono inoltre, impedendo 
qualunque traspirazione per tutta la superficie da 
esse occupate, trattenendo presso questa superfi- 
cie una quantità eccessiva d'umidità*, che il gelo 
rende dannosa , ec. Da queste diverse circostanze 

eless» Sig. Rè che parla » raoderando la forza di qu^to succo t 
» a buon conto bisogna aslCDersi dal potare tanto a larga ma* 
» no r ulivo , prendendo troppo alla lettera il precetto di 
M Golamella: più si recide, e maggiormente si forza la pianta 
» a ripigliare i suoi diritti , e caccia fuori nuove produzioni » • 
Saggio teorico-pratico f ec. ci. I. gen. XVI. Noi non c'occu» 
peremo di questa discordanza di precetti , persuasi , che se il 
vigore della pianta è interessato nelk produzione della rogna , 
esso ne costituisce la circostanza la meno importante , che non 
ha influenza se non che sulla sua maggiore « o minore erur.io- 
ne . Noi lo ripetiamo ^ al parer nostro la rogna, è un morbo 
eventuale , resultato di combinazioni indipendenti dallo stato 
della pianta • 
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resultano all'ulivo due malattie distinte col nome 
di ruggine y e ^ intristimenio . Trattiamo dell'una, 

^ dell* altro. 

» 

T I « O L O 1. 

Della ruggine. 

379. Dopo le recenti sfroperte degU illustri Tar- 
gioni (a), e Fontana (&), per cui fu detta ruj§;gine 
una malattia delle cereali dovuta alla presenza 
d'una pianta impercettibile ^ e parasita, s'estese 
questo nome, forse impropriamente, ad una del- 
Pulivo, che si credè prodotta da una stessa ca- 
gione. Essa cons^te nella. comparsa d'una mate* 
ria agglomerata, alla fc^gia d'alcioni compatti, 
composta di Gletti ramosi, a guisa di licheni, o 
d' altre minime piante crittogame , che aderisce per 
qualunque direziope al tronco, ai rami, ed alle 
foglie dell'ulivo (e). Dal 1785 in poi essa serpeg- 
gia frequentemente in Toscana ne' terreni limitrofi 
a Seravez2a, al seguito d'una temperatura elevata, 
di nebbie frequenti, e dell'azione ripetuta di venti 
meridionali {d). 

Zòo. L'indole di questo vegetabile non è , ne de- 
finita, né descritta; forse esso appartiene alle fa- 

\ (a) D. Giovanni . AUmurgìa ec. 
(6) Sulla ruggine del grano ec. 

(e) Atti dell' Accademia de' Geor^ofili . Voi. VII. p. 4o7* 
(d) Circostanze che hanno indotto alcuno a credere che 

la ruggine fosse dovuta alle esalazioni delle paludi vicine ^^ 

del mare • loc, cit, p. 4o'i. 
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miglie degli aspergilU^ Aebotritìj o à^\e paccinie 
ài Micheli, considerate *da Medicus, e da Cavo* 
lini come altrettante cristallizzazioni (^). 

38 1. Ma qualunque esso sia , è egli la cagione 
per cui s' altera la sostanza cellulare ed il paren* 
kima dell'ulivo, da cui deriva la sua successiva 
deperizione , o più tosto questa pianta prende forse 
sede sopra un parenkima, ed una cellulare già alterata 
dalle azioni delle precedenti meteore ? Le opinioni 
sono divise, e mancano le osservazioni opportune 
per combinarle* Quelle che il sig. Targioni (b) ha 
fatte con un forte microscopio sopra V epidei mide 
occupata da questa pianta , e che la dimostrarono 
alterata, e squammpsa, possono servire d argomento 
air una ed all'altra. È nota l'attività delle papille 
che sostengono in queste famiglie le veci delle ra- 
clici, ed alle quali non resistono la più forte, tessitura 
vegetale, né le più dura petrificazione. 

382. Cagione per altro o sintoma che essa ne 
sia, la comparsa di queste crittogame annunzia 
nelL' ulivo uno stato d' infermità : i suoi effetti com- 
binano con quelli d^Ua brucia ,(355 e segg.), e ne 
sono più pronti, e più estesi. 

383» Se un' osservazione del Sig. Presta (e) s'av- 
vera costantemente, la ruggine può essere pre- 
venuta . Essa ijion affetta ( come egli assicura ) fra 
tutte ^elle che conta l'ulivo, che la varietà fii- 

(a)Loc. cit. pag. 4ia. 

(Jf) D. Ottaviano . Alti delV Accademia de' Georgofili • 
loc. cit. peg. ^ì6, 

(e) Degli ulisd,' delle ulive ^ ec. art. I. cup. i6« 
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•iforme (i«o); questa Yarìetà può elimiuarsi perciò 
dalle nuove piautazioni , e permutarsi in altre 
coir innesto (192) nelle antiche. Dovunque non 
possa aversi ricorso a questi espedienti , il disastro 
della ruggine è irreparabile. 

T I T o L o 9. 

DeWintristìmento . 

384- Sebbene indicazione generica dello sfato 
d' un ulivo affetto da una malattia qualunque, noi 
diamo a questa voce un senso particolare per 
esprimere l'effetto che egli risente dalle piante che 
vivono sul suo dorso , o che ne disturbano lo svi- 
luppo coir avviticchiarsi intorno ai suoi rami, ed 
indurvi un qualche locale, o universale strozza- 
mento (a) . 

385. Fra le prime si contano i.« La BORRACCiiri 
( hypnum sericium. Lìnn. class. XXIV. ord. IL ) 
casella bislunga, obliqua, attaccata al gambetto 
laterale proveniente dal perichezio : peristomia 
estemo con 16 denti. Surculo ramoso, strisciante ; 

foglie lineari-lanceolate, oleate, carenate, pelose sulla. 
cima, rivolte in una sola direzione , lucide allorché 
secche, coperchi acuminati, curvi {b). 

386. 2.» Il muschio ( Hypnum cupressiforme 

(a) Al proposito de' danni che le piante parasite appor^ 
tono agli alberi sa' quali vivono , si veda una Memoria che 
contiene delle esperienze decisive nelle Plùlosophicals Traii' 
$acUons. anno 1777. Parte !• 

(fiy Curtis /Zor. Lond. 



Linn. ), easetlay eperistomio come il precedente^ 
Aureolo compresso ; /oglie rivolte in una sola di-^ 
rezione, acunvinate^ arricciale (a). 

387. 3.^ Il lichene delle pietre ( Uchen saxatir 
lis . L. class. XXIV. ord. III). 6^/73/7ia rappresentante 
un cumulo di polvere, o disposta in ricettacoli 
elevati^ o immersa nel c(»ppo della bonàai^ foglie 
sinuate 9 scabre; scodella scura {b). 

388. 4-^ Il Iagbése m kagchia. ( lichen pruno' 
stri. L. ). Gemma come nel superiore; foliaceo^ 
eretto, tomentoso, bianco (e). 

389. Gli agarici che si trovano spesso neH* ulivo 
non gli recano alcun' offesa. Essi sono più tosta 
r indizio della deperizione d'alcuna sua parte per 
l'effetto d'una malattia qualunque, e non debbono* 
annoverarsi fra le piante rammentate in questo 
luogo. 

390. 5,* La pakù {viscum. Lin/dass. XXIL 
ord. IV).' Fiore ster. Calice quadrifido, ninna co* 
rolla;, antere sessili, aderenti al calice ^. . Fiore fec» 
Calice di 4 ^'^^'^j n^essuna corolla^ stimma ses- 
sile; b€tcca con un solo^eme,,bìro6^ata. Clusia 
s'incontrò in una varietà di pania di bacche rosse ^ 
ed a seme moltiplice, che devastava le ulivete di 
Spagna {d}\ Belon la ritrovò in Asia presso 6e« 
rusalem (e)* I soggeUi infestati divenivano indi* 
stintamente stenfi. 

(tf) làem,M, 
(b) Micheli. Gen. ZM%. 
(e) Idem, m • 

(et) Amourear. ^. f d. I»tet* O. cap. Vr 
(e) Idem, wi^ 
Tom. L 1$ 
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^91. Si aimdvcirano fra le piante della seconda 
specie (384) • 

I.* L' ELLERA ( hédera helix. Lin. class V* ord. I ) : 
cinque pètali; bacca circondata dal calice con 5 
semi; foglie ovate, cordiiormi, o lobate. 

3921 a.* La vitalba {clematis vitalba. Lin* 
class. XIII. ord. VII). Nessun calice; 4? o 5 pe* 
tali; semi caudati; faglie pennate^, ramjHcanti; /b^ 
glioline cordiformi^ o lobate; gambetti binati. 

393. 3.* La Vite {Ditis vinifera é Un. class. Y. 
ord. I) . Petali che cadono agglutinati nella cima; 
bacca del pistillo con 5 semi in circa ;y^ii^ cor « 
ds£9rmi^ lobate, dentate ^ 

394. Non può esser dubbioso, che i licheni^ i 
miischt^ 6c. non debbano removefsi da tutta la sa^» 
perfide dell'ulivo: il mez2o è uria raspa di scopa ^ 
ed in seguito una spazzola di crino folto, e corto} 
l'epoca la più conveniente è stabilita sulla fine 
d' autunno , imiiiediataniente dopo una pioggia aì> 
l>otidante. Le piante sarAentose debbono essere 
del pari remosse ^ dispónendo i rami di quelle 
che tion possono distruggejcsi in modo, da non 
tendeihe freqpentemente necessaria questa fìiccenda 4 

Delle qffese degli animali. 

395. Le principali provengono ali* ulivo dagfiW- 
ietti;, vi si aggiungono quelle degli uccelli ec . Noi 
non parleremo delle altre che può apportare alle 
ulivete una greggia vagante d'animali domestici} 



chi Ardirebbe d'esporvele ? Ad oggetto certamente 
di renderli vigilanti , Varrooe predicava ai coloni 
che una capra isteriliva un ulivo unicamente col 
lambirlo (a) . ^ 

396. Del resto, per quanto numerosi sieno i ne- 
mici dell'ulivo , il timore ne accresce forse di troppo 
il numero. Le formiche non vi ricercano che gli 
escrementi mielosi de* kermes, e delli psilti (^), 
ed i ragni vi compariscono come persecutori di 
questi stessi insetti . Il famoso verme del Sig.^ 
Labrousse (e) è un ente di ragione {d)^ e tale è 
forse lo sfondilo, o verme bianco del Sig. Isnard (e) . 
Sono innocui il bostriche tipografo (/) , Io scarahèo 
delV ulivo {g), il puntarolo delV ulivo (h)^ essi sono 
jnù tosto gli abitatori di questa pianta che i suqì 
distruttori . 



(d) Oteam guXitm^ettam si tatnhet capra ^ stritt9ctre ^ 
nuctor est J^arro . Plin. NtU. hisL lib. XVIL cap. %^. 

(b) Ved. in seguito n*® SgS. 

(e) Mémoire sur la meiUeure manière de oulU^er foli» 
vier, etc. A Atarseille i79a« 

(d) Vedansi a questo propòsito Amoureut. toCé ctt. pftft« 
11. cap. V , Bernard. Mémoire sur ta culture de VoUvier ctc*, 
Ro2ier. Cours compiei^ tic* art. Olivier nelle note* 

(e) Amooreax . loc, di. 

(/) Bosc . Ice. cit. art. otivier^ ^ 

(g) Sostriches oleipende . Pab. che combina col dunm 
del Sig. Labroosse. Idem . loc. cit. 
(fi) Sostriches olearius . Fab. 
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T I T O L O 1. 

DegT insetti nocivi alV ulivo . 

397. Si contano in questo numero i«<» il pibOO 
cnio {adonis. Fab. )« Il Sig. Bernard, che ne ha 
data una; completa istoria, lo ha distinto .col nome 
*di kermes (a) • Aderendo all'ulivo, quest' insetto ne 

succhia con un'attività straordinaria Tumore, che 
trasuda poi come escremento ; spesso il terreno ne 
apparisce bagnato • I^a fecondità di quest' insetto 
è prodigiosa, ed una, sola femmina è pervenuta 
a depositare aooo uova(^). Allorché la stagione, 
ed il clima ne favorisce lo sviluppo , non v' è espe- 
diente che vaglia a distruggerlo ; l'uliveta languisce, 
e si perde qualche volta (e) . In altro caso è suffi- 
ciente lo strisciar con violenza un panno grossolana 
lungo il tronco , i rami , e le foglie . 

398. 2.0 II psiLLO pell'itlivo (Aermes. Fab.)* An- 
che di quest'insetto può vedersi l'istoria nell' opera 
del Sig. Bernard (d). La sua sede è nelle ascelle^ 
delle foglie, d'onde si nutrisce, come il pidocchio, 
d^U' umor vegetale della pianta , e produce in essa 



(a) Meni . m • 

(b) Beraard. loc, cit, 

(e) Per prevenire que^Ca perdita» s'è osata sovente Pesere- 
mo compenso di distruggere tutti i rami infetti . Bernard, 
loc» cU, 

(d) M . 
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presso a poco gli stessi eifetti , e superiori qualche 
voita , il suo maggiore sviluppo combinandosi 
coir epoca della fioritura. Il psillo in stato di larva 
è racchiuso in una materia viscosa biancastra, che 
imita la parte più volatile della piuma, o del cotone : 
vedendone ricoperti gli ulivi nelle circostanze del 
loro intristimento, si riguardò falsamente come il 
sìntoma d' una malattia che si denominò appunto 
del cotone. I venti nord-ovest distaccano questa 
materia , e ne fanno perire V abitatore ; altrimenti 
conviene aver ricorso all'espediente già indicato. 

%9* 3-« La TiGicoLA* DELL ULIVO, {tineu oleaella. 
Fab. ) (a). Le sue uova sono deposte sul finire 
dell'inverno al di sotto delle foglie. La larva ne 
penetra la grossezza, e divorandone il pareukima, 
la disorganizza , e la distrugge a danno de' nuovi 
getti : nella primavera, gli animali derivati da questa 
prima genera2;ione già adulti, ne preparano una 
seconda sotto T epidermide di questi getti stessi, 
che le nuove larve penetrano, e traforano, inducen* 
dovide'travasamenti,e delli efflussi viziosi. AU'epo* 
ca della fruttificazione la tignola si riproduce una 
terza volta, le uova occupano la base del frutto, 
da dove, seguendo l'andamento de' vasi nutritivi, 
il nuovo verme penetra nella semenza. Egli vi 
dimora fino alla sua metamorfosi , che l'uliva spesso 
previene colla sua cad^ta(6). 

4oo. I danni di quest'insetti, ai quali F^iIìto si 

(a) Chenille mineuse, Bernard, loc. cit, 
(fi) Idem . ivi . 
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mostra sensibile per molte riproduzioni succesiàve, 
sono irreparabili. £ noto soltanto un mezzo di 
diminuirli , e consiste nel!' accendere framezzo alla 
nlivete, ed all' epoca della comparsa delle crisalidi, 
de' fuochi notturni* La tendenza di queste crisa- 
lidi verso la luce ve ne fa perire la maggior parte» 
4oi . 4'** La. mosca DELLULtvo. {muscu olecte. Fab.); 
di cui può vedersi nell'opera del Sig. Bernard [a) 
ristoria. Colla punta del suo addome questa mosca 
ferisce l'uliva, e vi deposita le sue uova » La larva 
ne distrugge la polpa, spesso per una quinta parte, 
6 passa allo stato di crisalide. Questa successione 
fi ripete almeno tre volte nell'intervallo che separai 



(a) Loe* cU» Ci piace di riportar qu\ la descrizione di 
ipiest' inseuo data dal Sìg. Pollini nella sua eccellente Memo- 
ria stille malattie degli ulivi ( Bibliot, Italiana n.° 26 ) , 
perchè pia precisa di quella del Stg. Bernard. Eccola , Musca 
oleae ; nigra , lanugino$a , tkoracis , lateribus ^ sctUellae- 
que apice luteolo^maculatis y lineis dorsalibus ^ Jbemori-' 
busque Jlavis . » Larva bianchiccia 9 longa mezzo-centimetra 
>> colla parte anteriore del capo munita di due uncinetti « che 
» può sporgere e ritirare « awkioare ed allontanare » alzare 
» ed abbassare alternativamente , e con cui rode la polpa del 
» frutto; ninfa ovale» lunga quattro millimetri , liscia, bian* 
» chiccia, ed in Qne gialla • Insetto perfetto , o mosca , lunga 
M mezzo centimetro ; capo nero volgente a^l' azzurro , lanugi- 
» noso ; capo giallo con qualche punto ner» > e con gli occhi 
n azzurri » d'un verde cangiante ^ torace nero con due strìscie 
» più scolorite, scorrenti pel petto , e segnato da tre macchi* 
» gialliccie su i lati *y scudetto gialliccio neir apice ; dorso eoa 
/> tre linee, o strisciette trasversali , ed una longitudinde d^ 
i^ color giallo carico | ali traspai^ati , gambe gialle m » 
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la formazione, e la raccolta dell'ulivo. Anche i 
danni della mosca compariscoQO gravi. Vi si prov- 
vede in qualche modo rìspeltandp l' esistenza dei 
piccoli uccelli iimsettivori (a), ^ sollecitando le rac« 
colte delle ulive , 

4oa. Il $ig* AmoureuK annunzia come nocivo 
^V ulivo un insetto che egli vorrebbe dipingere col 
nome di porta-casa, derivato dal vederue la larva 
chiusa in un involucro spirale di sabbia o di terra 
rossastra, tappc^zzata di seta bianca al di dentro ^ e 
che trasporta seco, movendosi. Ninno però, né egli 
j&tesso, ha descritto il suo modo d'agire $1^11' ulivo • 

X I "T O L o 9v 

Degl'uccelli. 

4o3. Sebbene meno considerabile, comparisce 
di qualche peso anche la rapacità desolatili; spe« 
cialmente dove le boscaglie avvicinano , o circon- 
dano le ulivete . Le specie che vi ricercancv nu» 
trimento sono numerose. Fra noi si riguardano 
come più nocivi il /rosone, il merlo, il tordo, 
lo stomoj la ghiandaja^ ec. de* quali la noto* 
rietà ci dispensa da riportarne X gruitologica de* 
scrizione . 

4o4* Del resto è Eicije di preservare dagli uccelli 
le ulive con isoliti spauracchj, con de' frequenti 

(a) Quest' uccelli $oqo fra noi 1' usignolo , la capinera ^ 
1» finciorallegra , ec. 
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colpi di fucile 9 ec. Nelle annate per altro in cui 
un gelo sollecito priva questi animali del loro 
ordinario nutrimento divengonp insistenti v ed ar» 
diti; runico espediene utile in cpiesta caso eoa* 
siste in una raccolta sollecita» 
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